




 
 
 
 
 

Annunciare  
il Vangelo  

in un tempo di rinascita 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



2 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A cura: 
Ufficio Comunicazioni Sociali  
Diocesi Terni-Narni-Amelia 
dott.ssa Elisabetta Lomoro 

Copyright©2021 Diocesi di Terni-Narni-Amelia 
Piazza Duomo, 11  
05100 Terni 
www.diocesi.terni.it 
 
 



3 
 

 
 
 
   
         

VESCOVO DI TERNI NARNI AMELIA 

 
 

INTRODUZIONE 
 
 

RINASCITA, CHIESA, CAMMINO SINODALE 
 

A partire dal Concilio Vaticano II la teologia e la pastorale hanno approfondito e 
sviluppato la definizione che la Chiesa ha dato di sé stessa:” La Chiesa è mistero di 
comunione, un popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” 
(Lumen Gentium n. 4). La Chiesa italiana si è data un piano pastorale degli anni 80 
specificamente incentrato su “Comunione e comunità”.  (1 ottobre 1981). 
San Giovanni Paolo II, quasi a riassumere il cammino percorso dalla Chiesa in 40 
anni dal Concilio e a rilanciarlo, nella Novo Millennio Ineunte (6-1-2001), richiama 
la Chiesa alla sua identità di comunione nel mistero Trinitario e alla sua funzione di 
casa e scuola di comunione. “Prima di programmare iniziative concrete occorre 
promuovere una spiritualità di comunione, facendola emergere come principio 
educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i 
ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le 
famiglie e le comunità” (NMI, n. 43) 
Con papa Francesco la prospettiva di chiesa comunione viene affiancato, arricchita 
e declinata in maniera decisa con quello della sinodalità. 
“Proprio il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del 
terzo millennio”. (Papa Francesco 50° Anniversario dell’Istituzione del Sinodo dei 
vescovi, 17-10-2015). “Il primo livello di esercizio della sinodalità si realizza nelle 
Chiese particolari. Dopo aver richiamato la nobile istituzione del Sinodo diocesano, 
nel quale Presbiteri e Laici sono chiamati a collaborare con il Vescovo, per il bene di 
tutta la comunità ecclesiale,  
il Codice di diritto canonico dedica ampio spazio a quelli che si è soliti chiamare gli 
"organismi di comunione" della Chiesa particolare: il Consiglio presbiterale, il 
Collegio dei Consultori, il Capitolo dei Canonici e il Consiglio pastorale. Soltanto 
nella misura in cui questi organismi rimangono connessi col "basso" e partono dalla 
gente, dai problemi di ogni giorno, può incominciare a prendere forma una Chiesa 
sinodale: tali strumenti, che qualche volta procedono con stanchezza, devono 
essere valorizzati come occasione di ascolto e condivisione”. (Papa Francesco 50° 
Anniversario dell’Istituzione del Sinodo dei vescovi, 17-10-2015). 
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Per quanto un percorso sia già stato fatto, anche nella nostra diocesi, molta strada 
resta da percorrere per edificare una chiesa sinodale, di piena comunione nella 
Santissima Trinità. 
Una riflessione particolare e specifica sulla sinodalità nella nostra diocesi è stata 
fatta nella “Tre Giorni” del clero del 2019 (17-19 giugno), quando sia nella relazione 
del vescovo che nei dialoghi nei gruppi di lavoro, sono stati approfonditi modalità e 
progetti di una chiesa sinodale. L’attività attuale si pone in continuità e ad ulteriore 
chiarimento di quella assemblea. 
Il tempo della pandemia, immediatamente successivo, ha orientato le attenzioni di 
pastori e fedeli su temi e problemi della malattia, della sofferenza, della povertà e 
della carità. Una sinodalità della carità che ha arricchito le Chiese e le ha 
predisposte ad una sinfonia del servizio della misericordia, nonostante le restrizioni 
delle quarantene e dei pericoli causati dal navigare nella tempesta della pandemia.  
La ripresa dell’ultima assemblea dei vescovi della CEI, in presenza, a maggio del 
2021, dopo due anni di lontananza, è stata una spinta alla speranza e al coraggio ad 
“Annunciare il Vangelo in tempo di rinascita”. L’allentamento della pandemia anche 
per l’efficacia dei vaccini, ci obbliga a guardare avanti in maniera nuova e 
coraggiosa, attraversando le macerie lasciate dal Covid-19. 
 

IL CAMMINO SINODALE DI PAPA FRANCESCO 
 

Papa Francesco ribadisce il suo pensiero e incoraggia oggi la Chiesa italiana ad 
intraprendere un vigoroso cammino sinodale. Egli, in varie circostanze chiarisce 
significati, prospettive e metodo di ciò che intende per sinodo e cammino sinodale. 
Ne ha parlato nella Evangelii Gaudium.  
Nel Convegno di Firenze ha esplicitamente invitato ad intraprendere questa strada, 
avendo come progetto pastorale EG. Nella lettera per il 50° di istituzione del Sinodo 
dei vescovi ha chiarito e rilanciato per l’intera Chiesa lo stile sinodale. 
Ultimamente, nel discorso all’Azione Cattolica Italiana (30 aprile 2021) va al cuore 
di ciò che egli intende per sinodalità, spiegando a braccio: 
«In effetti, quello sinodale non è tanto un piano da programmare e da realizzare, 
ma anzitutto uno stile da incarnare. E dobbiamo essere precisi, quando parliamo di 
sinodalità, di cammino sinodale, di esperienza sinodale. Non è un parlamento, la 
sinodalità non è fare il parlamento. La sinodalità non è la sola discussione dei 
problemi, di diverse cose che ci sono nella società... È oltre.  
La sinodalità non è cercare una maggioranza, un accordo sopra soluzioni pastorali 
che dobbiamo fare.  
Solo questo non è sinodalità; questo è un bel “parlamento cattolico”, va bene, ma 
non è sinodalità. Perché manca lo Spirito. Quello che fa che la discussione, il “parla-
mento”, la ricerca delle cose diventino sinodalità è la presenza dello Spirito: la 
preghiera, il silenzio, il discernimento di tutto quello che noi condividiamo.  



5 
 

Non può esistere sinodalità senza lo Spirito, e non esiste lo Spirito senza la 
preghiera. Questo è molto importante».  

 

I VESCOVI DELLA CEI DANNO AVVIO AL “CAMMINO SINODALE” 
 

Al centro della riflessione dell’Assemblea della CEI di maggio 2021 è stato dunque il 
“cammino sinodale”, che il Cardinale Presidente, nella sua introduzione, ha definito 
“quel processo necessario che permetterà alle nostre Chiese che sono in Italia di 
fare proprio, sempre meglio, uno stile di presenza nella storia che sia credibile e 
affidabile”. L’urgenza di tale cammino, condivisa dall’Assemblea, è stata 
ulteriormente confermata dalla decisione del Pontefice di avviare un nuovo 
itinerario sinodale per la XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. 
Esso, a partire dalla consultazione “dal basso” fermerà l’attenzione proprio sul 
mistero della Chiesa-sinodo: “Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e 
missione”. 
Il Santo Padre proprio perché desidera che il processo sinodale si realizzi 
nell’ascolto della totalità dei battezzati, soggetto del sensus fidei infallibile in 
credendo, intende coinvolgere non solo i padri sinodali nella fase celebrativa 
(ottobre 2023), ma soprattutto le CHIESE PARTICOLARI E LE ALTRE REALTÀ 
ECCLESIALI a cominciare dalla solenne apertura diocesana il 17 ottobre 2021 fino 
ad aprile 2022. 
Occorrerà armonizzare tale percorso con quello nazionale e diocesano, specie in 
questo tempo di ripresa dalla pandemia. 
 

TRE GIORNI PER DISCERNERE “COSA LO SPIRITO DICE ALLA NOSTRA CHIESA” (AP 2,7). 
 

Nella prospettiva del superamento della pandemia e della ripresa della vita 
normale, abbiamo messo in moto una serie di iniziative, soprattutto tra presbiteri e 
diaconi (vicari episcopali, foranei, sacerdoti delle foranie, ecc.), per confrontarci 
sulle prospettive e proposte pastorali della Diocesi e delle Foranie in vista di un 
probabile e graduale regime di aperture nelle relazioni sociali, specie sulla ripresa 
dei raduni, degli incontri di catechesi in presenza, delle attività oratoriali, ecc.   
La consultazione dovrà continuare con i laici delle parrocchie nelle modalità 
consentite dalle aperture. 
Da più parti ci vien ripetuto che la pandemia ha inciso così profondamente sulle 
nostre menti e sul tessuto morale, economico, sociale della comunità civile ed 
ecclesiale che è da ingenui pensare ad una pura e semplice ripresa, che ripeta 
quanto tradizionalmente si faceva prima. 
Apriamo quindi mente e cuore alle ispirazioni delle Spirito Santo per un sano e 
fruttuoso discernimento per comprendere “Cosa lo Spirito dice alla nostra Chiesa” 
(Ap 2,7). 
Tra i vari pensieri che ci siamo manifestati, ne richiamo alcuni condivisi: 
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1. Approfondire e promuovere la convinzione, ampiamente risuonata in 
questi tempi di incertezza, che siamo tutti nella stessa barca, siamo 
“fratelli tutti”, che devono, sempre più, darsi un aiuto vicendevole. 

2. Manifestare vicinanza all’uomo, alle famiglie, ai giovani specie a quelli che 
sballano nella droga: la nostra diocesi ne sa qualcosa…. 

3. La gente, specie le persone maggiormente provate, manifesta il bisogno di 
parlarsi e ascoltarsi. Promuovere una terapia del raccontarsi, arricchendo 
così di conoscenza e di familiarità le relazioni in piccoli gruppi. Recuperare 
la dimensione relazionale personale in tutti: giovani, ragazzi, adulti, 
anziani. 

4. La carità, che ha avuto manifestazioni fino all’eroismo, va custodita e 
alimentata per seminare speranza e misericordia. 

5. Promuovere il ministero della consolazione e della fiducia tra moltitudini 
di persone, specie anziani, malati, persone singole rimaste isolate, colpite 
da lutti inconsolati. 

6. Ricercare il rinnovamento degli stili di vita e una nuova ecologia e cura del 
creato. 

7. È risuonato uno slogan: “tornare tutti a scuola”. Avviare, perciò, processi 
formativi, la formazione permanente per preti, operatori pastorali…, per 
recuperare le motivazioni e le competenze perse e da rinnovare. 

8. Riportare al centro l’Eucarestia domenicale “in presenza” quale momento 
centrale del camino di fede e riferimento per la rinascita della fede, della 
speranza e della carità. 

9. A livello pastorale valorizzare la collaborazione tra realtà vicine: foranie e 
comunità pastorali, superando il narcisismo, la solitudine e l’isolamento 
inconcludente e dannoso. 
 

Lasciarsi muovere dalla consapevolezza che non tutto si può fare subito, ma vanno 
colte alcune priorità, per poter partire dall’essenziale. 
 
                                     + P. Giuseppe Piemontese OFM Conv 
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ANNUNCIARE IL VANGELO 
IN TEMPO DI RINASCITA 

 

La presente nota pastorale è frutto delle riflessioni condivise negli incontri e 
confronti tra vescovo, presbiteri, diaconi e commissioni pastorali diocesane (nei 
mesi di giugno-luglio 2021), promossi in presenza appena le limitazioni imposte 
dalle norme anti Covid si sono attenuate. Essa è composta da due premesse 
generali, contesto e metodo dell’agire ecclesiale nel prossimo futuro (nn. 1 e 2) e 
cinque linee prioritaria di attenzione pastorale (nn. 3, 4, 5, 6, 7), “temi generatori” 
per riprendere il cammino e “annunciare il Vangelo in tempo di rinascita” nella 
nostra Chiesa particolare. 
1. Il nostro oggi: dalla quarantena alla speranza della rinascita 

2. Un sussulto sinodale 

3. La vocazione e il ministero dei presbiteri 

4. La pastorale familiare 

5. La catechesi e l’Iniziazione cristiana 

6. La sfida dei giovani delle nostre comunità 

7. La carità tra pandemia e rinascita 

1 IL NOSTRO OGGI 

Dalla quarantena alla speranza della rinascita 

Il tempo della pandemia ha sconvolto la vita civile ed ecclesiale, le relazioni tra le 

persone e i programmi pastorali (febbraio 2020-maggio 2021). 

È stata l’esperienza della sofferenza del Venerdì Santo, della paura della morte, 

respirata nell’aria e vista nelle strade nel corteo interminabile di bare e nelle 
solitudini delle persone negli ospedali e nelle case di riposo, come anche nelle 

reclusioni delle nostre famiglie, per impedire contatti e contagi pericolosi e mortali. 

Tale prudente e timorosa chiusura in casa per timore del nemico mortifero, si va 

gradualmente trasformando, anche per l’efficacia dei vaccini, in gioioso respiro di 
una attesa normalità.  

Noi, discepoli del Signore, anche se il pericolo è attenuato e la prudenza calcolata ci 
riporta nelle strade, nei teatri, negli stadi, nei cinema, nelle scuole, siamo ancora 
titubanti e giustifichiamo l’assenza all’assemblea eucaristica e alle riunioni di 
comunità, col rischio del contagio. 
È arrivato il momento di uscire dal cenacolo delle nostre case e pieni di gioia 
annunciare nelle piazze che Gesù è risorto! 
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 “Annunciare il Vangelo in un tempo di rinascita” è l’invito e lo slogan comune 
affidato dai vescovi alle Chiese italiane. E noi vogliamo provare ad ascoltare lo 

Spirito e renderci strumenti docili e creativi nel condividere la gioia del Vangelo 

nella comunione, nella relazione fraterna e nella carità in questo tempo di 

transizione, della difesa e della guarigione dalla pandemia. 

2 UN SUSSULTO SINODALE 

Richiamare l’intera diocesi dalle parrocchie agli organismi diocesani ad avviare un 
cammino sinodale dal basso seguendo l’invito di papa Francesco 

Nel documento “Carta d’Intenti per il cammino sinodale”, proposta dai vescovi 
italiani nella loro assemblea di maggio 2021, vengono indicati suggerimenti utili per 
la ripresa e il rinnovo di percorsi e metodi pastorali. 
La Chiesa è chiamata nel tempo della rinascita a coltivare un ascolto, 
un’immaginazione e una pratica in vista di un’Agenda di “temi di ricerca” che si 
lascia fecondare dall’annuncio evangelico e da quanto stiamo imparando dalla 
pandemia. Piuttosto che cercare affannosamente soluzioni immediate, sarà 
importante indicare i “punti cruciali” dell’azione pastorale per il prossimo futuro, 
facendo tesoro di quanto abbiamo imparato nel travaglio del tempo presente:  

• l’abbondante semina della Parola anche attraverso canali di ascolto rinnovati; 
• la proposta della lectio e della meditazione personale quale nutrimento per la 

vita spirituale; 

• la formazione della coscienza;  

• il ricupero dell’aspetto escatologico della fede cristiana nell’aldilà e nella 
speranza oltre la morte;  

• la complementarità di celebrazioni sacramentali nelle comunità e di forme 
rituali vissute nello spazio familiare; 

• la catechesi proposta con modalità e luoghi che superino il modello scolastico;  

• l’azione educativa verso ragazzi, adolescenti e giovani adatta ad accompagnare 
nei passaggi della vita; 

• la necessità di un’alleanza familiare per correggere il regime di appartamento e 
aprirlo alla scuola e alla comunità; 

• l’urgenza di una nuova stagione di solidarietà e carità, per venire incontro 
all’aumento prevedibile e drammatico delle povertà materiali e della solitudine 
spirituale; 

• la forza dell’impegno civile attraverso i corpi intermedi della società che è stato 
il collante nel momento della crisi;  

• e, non da ultimo, la pratica di una cittadinanza e di un servizio politico all’altezza 
della ripresa auspicata. 
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Papa Francesco incoraggia oggi la Chiesa italiana ad intraprendere un vigoroso 

cammino sinodale. Egli, in varie circostanze chiarisce significati, prospettive e 

metodo di ciò che intende per sinodo e cammino sinodale. 

Mons. F.G. Brambilla, nell’intervento alla CEI (24-5-21), così presenta il tema a 

partire dalle parole, rivolte dal papa all’Azione Cattolica Italiana (30 aprile 2021): 
“Lo stile sinodale – dice il Papa – non è solo discussione, non è solo maggioranza, 

non è solo convergenza pratica su scelte pastorali, ma un evento spirituale, 

un’azione dello Spirito Santo nel cuore della Chiesa, fatto di preghiera, silenzio e 

discernimento. Basterebbero questi elementi per dirne il carattere di evento 

eucaristico, ecclesiale e spirituale! L’espressione più famosa è quella di Crisostomo e 
ricorre nel commento al penultimo salmo del salterio. Definisce l’essere stesso della 
Chiesa: «Chiesa è il nome del convenire e del camminare insieme» (Ekklesía gár 

systématos kaí synódou estìn ónoma, Ex. in Psalm. 149,2; PG 55,493). Questo mette 

in luce il duplice aspetto della sinodalità, il “convenire” (liturgico) e il “camminare” 
(evangelizzante). Il primo dice il rapporto della Chiesa con la liturgia eucaristica, 

sorgente della communio. Il secondo la modalità evangelica e fraterna con cui la 

communio si attua nel “camminare insieme”. Potemmo dirlo in forma semplice: la 

comunione senza la sinodalità resta un cuore senza un volto; e viceversa: una 

sinodalità senza Spirito può ridursi a una forma di retorico populismo”. 
 

La Carta d’Intenti della CEI illustra il cambio di mentalità che siamo chiamati a fare,  
la conversione pastorale che papa Francesco ci propone insistentemente: 

“passare dal modello pastorale in cui le Chiese in Italia erano chiamate a 
recepire gli Orientamenti CEI, a un modello pastorale che introduce un 
percorso sinodale (...). Ci è chiesto di passare da un modo di procedere 
deduttivo e applicativo a un metodo di ricerca e di sperimentazione che 
costruisce l’agire pastorale a partire dal basso e in ascolto dei territori. (…). 
La prospettiva del “Cammino sinodale”, che emerge per il prossimo 
quinquennio, dovrebbe sviluppare insieme riflessione e pratica pastorale: 
ascolto, ricerca e proposte dal basso (e dalla periferia) convergeranno in un 
momento unitario per poi tornare ad arricchire la vita delle diocesi e delle 
comunità ecclesiali. (…) Si intravede la promessa di un percorso circolare: il 
processo sinodale propone una conversione pastorale già per il modo con 
cui viene elaborato e vissuto nelle parrocchie, nelle diocesi e nelle realtà 
ecclesiali e sociali”.  
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3 LA VOCAZIONE E IL MINISTERO DEI PRESBITERI 

La cura della vita, della vocazione e del ministero dei presbiteri è una delle priorità 
di sempre nella Chiesa, soprattutto alla luce anche delle attuali situazioni in cui si 
assiste alla crisi di vocazioni ministeriali, abbandoni, fatiche generali nell’esercizio 
del presbiterato. L’esperienza dolorosa di queste crisi sollecita l’intera comunità 
ecclesiale a farsi carico, attraverso la preghiera, della cura dei propri ministri, 
confortati dal dono della prossima Ordinazione presbiterale (2 ottobre 2021 
cattedrale Santa Maria Assunta Terni) dei due diaconi Giuseppe Zen e Daniele 
Martelli. 

• Fondamentale è la cura e la promozione di una seria formazione permanente 

che si articoli in diversi ambiti: 

o spirituale (ritiri ed esercizi spirituali) 

o teologico - pastorale 

o socio – psicologico 

• Vanno coltivati i semi di fraternità presbiterale presenti nella nostra diocesi, 

sì che diventino cellule di fraternità anche per altri presbiteri. 
 

• Il Consiglio Presbiterale diventi sempre più (soprattutto nella sua Segreteria) 

luogo dove si esercita la custodia di tutti i fratelli nel presbiterato. 
 

• Si promuovano iniziative per i giovani ordinati 

4 LA PASTORALE FAMILIARE 

La famiglia, cellula fondamentale e crocevia dell’intera società, attraversa un 
periodo non semplice nella sua definizione, nella sua struttura, nel rapporto con i 

figli e nella relazione con l’intera comunità cristiana.  

• È importante che la comunità cristiana sia promotrice di una rete di famiglie, 

per essere sempre più “famiglia di famiglie” (AL 87). 
 

• Superare la logica del corso in preparazione al matrimonio per un percorso di  

      stile “catecumenale” per le coppie che intendono sposarsi: 

o condiviso da tutti 

o non inferiore ad un anno, ripercorrendo le tappe dell’anno 
liturgico 

o fatto di: 

• esperienze normali (es. messa della domenica)  

e di  
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• incontri specifici strutturati 

o interparrocchiali (comunità pastorale o 

foranie) 

o percorso biblico-esperienziale 

o presenza di coppie adulti con finalità di 

accompagnamento e di custodia 

o Questo prevede una attenzione importante alla formazione degli 

accompagnatori 

• Sviluppo di una sezione della Scuola Diocesana 

di Teologia 

• con modalità di partecipazione on line, ma non 

da casa (ad es. ritrovarsi in parrocchia e lì 

connettersi insieme con il relatore/formatore) 

• Curare ed intensificare il rapporto tra famiglie e cammino di I.C. 

o sia nella modalità 0-6 anni 

o che in quella 7-11 (periodo del catechismo) 

5 LA CATECHESI E L’INIZIAZIONE CRISTIANA 

Questo tempo di pandemia ha fatto emergere l’importanza e la necessità della vita 
comunitaria intessuta di contatti diretti e personali, anche integrandovi le 
dimensioni virtuali che possono consentire un rapporto con chi è impossibilitato 
per varie ragioni. Non basta solo il luogo fisico dell’incontro (la parrocchia) per 
vivere la relazione con Cristo, ma seguendo il principio dell’incarnazione, occorre 
far diventare ogni realtà luogo dell’incontro relazionale con Gesù presente in ogni 
creatura. Emerge chiaramente la domanda, alla luce di ciò che il periodo 
pandemico ha evidenziato, se tutto l’impianto dell’iniziazione cristiana abbia 
realmente negli anni passati formato persone capaci di dare ragione della speranza, 
di fronte ad un mondo che cambia. 

• I catechisti 

o Formazione teologico-pastorale dei catechisti 

▪ non soltanto metodologica (gli strumenti), ma 

soprattutto sul “fine” (incontro con Cristo nella Chiesa) 

▪ valorizzare la Scuola diocesana di Teologia 

• attivando due sezioni: 
o formazione catechisti dell’Iniziazione 

cristiana (fanciulli) 
o formazione catechisti degli adulti 
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• incentivando la partecipazione di 2 catechisti a 
parrocchia 

• favorendo una partecipazione comunitaria a 
distanza 

• prestando attenzione anche ai nuovi linguaggi: 
o Cura della vita di fede dei catechisti e degli adulti in ogni 

parrocchia, curata dal parroco. 
 

• I percorsi 
o De-scolarizzare la catechesi 
o Insistere molto sulla dimensione liturgica assai carente 
o Chiarezza sugli obiettivi specifici del percorso 

 

• In rete 
o Continuare e valorizzare, anche con proposte operative concrete, 

il rapporto con le famiglie dei ragazzi di I.C. 
o Sapere investire insieme alla Pastorale Giovanile sugli 

adolescenti. 

6 LA SFIDA DEI GIOVANI DELLE NOSTRE COMUNITÀ 

Nel Documento sull’Assemblea Ecclesiale, “Voi siete il sale della terra” del 16 
Settembre 2018, il Vescovo descriveva come nella sua Visita Pastorale, nelle 

Comunità, i Giovani fossero una “Generazione Assente”, i gruppi ecclesiali giovanili 
sono veramente pochi e formati da pochi elementi”. Proseguiva: “La mia meraviglia, 
è stata grande non tanto nel constatare che non vi sono giovani nel perimetro delle 

nostre comunità, ma che genitori, adulti, sacerdoti compresi, non si pongano il 

problema e sembrano quasi rassegnati al fatto che i giovani debbano vivere la loro 

giovinezza estranei alla Chiesa e lontani da essa”. Concludeva con l’auspicio che 
l’intera Diocesi si faccia carico dei suoi figli giovani per accompagnarli al Signore. 

• La Pastorale Giovanile è impegno dell’intera comunità, guidata da tutto il 

presbiterio  

o L’Ufficio diocesano:  

▪ curi e rafforzi la relazione coi parroci e con i referenti di ogni parrocchia 

(comunità pastorale) e forania 

▪ promuova una formazione specifica per i presbiteri 
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• Gli Oratori, da promuovere e valorizzare in ogni realtà parrocchiale, sono 

luoghi di: 

o Aggregazione - animazione 

o servizio 

o carità 

o formazione dei giovani 

▪      sostegno da parte di AC e di altre associazioni ecclesiali 
 

• Mondo della Scuola 

o Rilanciare la pastorale scolastica a partire dagli insegnanti: 

•     IdR  
 

o Valorizzazione 

▪ sentinelle sensibili del rapporto giovani – Chiesa 

o serio accompagnamento 

• Insegnanti cattolici interessati ai ragazzi 

o collaborazione istituzionale rilanciando l’associazionismo 
cattolico 

▪ cfr AIMC UCIIM MEIC 

o collaborazione informale 

• tavoli di studio e di confronto 

• progetti comuni 

• Tavolo permanente tra Pastorale scolastica e giovanile 

o Formazione 

o Aggiornamento 

o Collaborazione  
 

• Pastorale vocazionale 

o Impegno di tutta la comunità, animata dal presbiterio 

o Collabora e accompagna con il suo taglio specifico le attività ordinarie 

della pastorale e in particolare di PG 

o Avvia proposte diocesane specifiche 

▪ percorsi individuali e di gruppo 
 

▪ Lectio Divinae 

▪ Ritiri 

▪ sussidi di preghiera  
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7 LA CARITÀ, TRA PANDEMIA E RINASCITA. 

Per non lasciarsi soffocare dal rischio del secolarismo è opportuno rafforzare la 

catechesi, dando forti segni di coraggio evangelico e sottolineando, con energia, 

che l'annuncio cristiano parla di fraternità e non di solidarietà (la prima comprende 

l'altra e non viceversa). È necessario anche riappropriarsi della funzione pedagogica 

insita prevalentemente nell’esercizio della carità. 

• Parrocchie 

o presenza in ogni comunità parrocchiale di un gruppo “Caritas” 

▪ non solo distribuzione 

▪ a volte gestita tra più parrocchie 

▪ ma anche e soprattutto ascolto e accompagnamento 
 

• Diocesi 

o Consulta della Carità 

▪ rafforzamento 

▪ cooperazione ecclesiale 

▪ Osservatorio delle Povertà 

▪ promozione di iniziative sulla mondialità 

o Migliorare il sistema informatico di raccolta dati sulle povertà 

o Formazione e rete tra i diversi Centri di Ascolto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Cattedrale di Terni – Madonna della Misericordia 
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IL SINODO DEI VESCOVI 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Aula Paolo VI 
Sabato, 17 ottobre 2015 
 

Fin dall'inizio del mio ministero come 
Vescovo di Roma ho inteso valorizzare il 
Sinodo, che costituisce una delle eredità più 
preziose dell'ultima assise conciliare. Per il 
Beato Paolo VI, il Sinodo dei Vescovi doveva 
riproporre l'immagine del Concilio 
ecumenico e rifletterne lo spirito e il 

metodo. Lo stesso Pontefice prospettava che l'organismo sinodale «col passare del 
tempo potrà essere maggiormente perfezionato». A lui faceva eco, vent'anni più 
tardi, San Giovanni Paolo II, allorché affermava che «forse questo strumento potrà 
essere ancora migliorato. Forse la collegiale responsabilità pastorale può esprimersi 
nel Sinodo ancor più pienamente». Dobbiamo proseguire su questa strada. Il 
mondo in cui viviamo, e che siamo chiamati ad amare e servire anche nelle sue 
contraddizioni, esige dalla Chiesa il potenziamento delle sinergie in tutti gli ambiti 
della sua missione.  
Quello che il Signore ci chiede, in un certo senso, è già tutto contenuto nella parola 
"Sinodo". 
Dopo aver ribadito che il Popolo di Dio è costituito da tutti i battezzati chiamati a 
«formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo», il Concilio Vaticano II 
proclama che «la totalità dei fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo (cfr 1 Gv 
2,20.27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà 
mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il Popolo, quando "dai Vescovi 
fino agli ultimi Fedeli laici" mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di 
morale». Quel famoso infallibile “in credendo”. 
Nell'esortazione apostolica Evangelii gaudium ho sottolineato come «il Popolo di 
Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile “in credendo”», 
aggiungendo che «ciascun Battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e 
il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e 
sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da 
attori qualificati in cui il resto del Popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro 
azioni».  
Il sensus fidei impedisce di separare rigidamente tra Ecclesia docens ed Ecclesia 
discens, giacché anche il Gregge possiede un proprio "fiuto" per discernere le 
nuove strade che il Signore dischiude alla Chiesa. 
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È stata questa convinzione a guidarmi quando ho auspicato che il Popolo di Dio 
venisse consultato nella preparazione del duplice appuntamento sinodale sulla 
famiglia, come si fa e si è fatto di solito con ogni “Lineamenta”. Certamente, una 
consultazione del genere in nessun modo potrebbe bastare per ascoltare il sensus 
fidei. Ma come sarebbe stato possibile parlare della famiglia senza interpellare le 
famiglie, ascoltando le loro gioie e le loro speranze, i loro dolori e le loro angosce? 
Attraverso le risposte ai due questionari inviati alle Chiese particolari, abbiamo 
avuto la possibilità di ascoltare almeno alcune di esse intorno a delle questioni che 
le toccano da vicino e su cui hanno tanto da dire. 
 
 
 
 
 
È un ascolto reciproco in cui ciascuno ha qualcosa da imparare. Popolo fedele, 
Collegio episcopale, Vescovo di Roma: l'uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto 
dello Spirito Santo, lo «Spirito della verità» (Gv 14,17), per conoscere ciò che Egli 
«dice alle Chiese» (Ap 2,7). 
Il Sinodo dei Vescovi è il punto di convergenza di questo dinamismo di ascolto 
condotto a tutti i livelli della vita della Chiesa. Il cammino sinodale inizia ascoltando 
il Popolo, che «pure partecipa alla funzione profetica di Cristo», secondo un 
principio caro alla Chiesa del primo millennio: 
Il cammino del Sinodo prosegue ascoltando i Pastori. Attraverso i Padri sinodali, i 
Vescovi agiscono come autentici custodi, interpreti e testimoni della fede di tutta la 
Chiesa, che devono saper attentamente distinguere dai flussi spesso mutevoli 
dell'opinione pubblica.  
Alla vigilia del Sinodo dello scorso anno affermavo: «Dallo Spirito Santo per i Padri 
sinodali chiediamo, innanzitutto, il dono dell'ascolto: ascolto di Dio, fino a sentire 
con Lui il grido del Popolo; ascolto del Popolo, fino a respirarvi la volontà a cui Dio 
ci chiama». Infine, il cammino sinodale culmina nell'ascolto del Vescovo di Roma, 
chiamato a pronunciarsi come «Pastore e Dottore di tutti i cristiani»: non a partire 
dalle sue personali convinzioni, ma come supremo testimone della fides totius 
Ecclesiae, «garante dell'ubbidienza e della conformità della Chiesa alla volontà di 
Dio, al Vangelo di Cristo e alla Tradizione della Chiesa». 
Il fatto che il Sinodo agisca sempre cum Petro et sub Petro - dunque non solo cum 
Petro, ma anche sub Petro - non è una limitazione della libertà, ma una garanzia 
dell'unità. Infatti il Papa è, per volontà del Signore, «il perpetuo e visibile principio e 
fondamento dell'unità tanto dei Vescovi quanto della moltitudine dei Fedeli». A ciò 
si collega il concetto di «hierarchica communio», adoperato dal Concilio Vaticano II: 
i Vescovi sono congiunti con il Vescovo di Roma dal vincolo della comunione 

Una Chiesa sinodale è una Chiesa dell'ascolto, nella 

consapevolezza che ascoltare «è più che sentire». 
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episcopale (cum Petro) e sono al tempo stesso gerarchicamente sottoposti a lui 
quale Capo del Collegio (sub Petro). 
La sinodalità, come dimensione costitutiva della Chiesa, ci offre la cornice 
interpretativa più adeguata per comprendere lo stesso ministero gerarchico.  
Se capiamo che, come dice san Giovanni Crisostomo, «Chiesa e Sinodo sono 
sinonimi» - perché la Chiesa non è altro che il "camminare insieme" del Gregge di 
Dio sui sentieri della storia incontro a Cristo Signore – capiamo pure che al suo 
interno nessuno può essere "elevato" al di sopra degli altri. Al contrario, nella 
Chiesa è necessario che qualcuno "si abbassi" per mettersi al servizio dei fratelli 
lungo il cammino. 
Gesù ha costituito la Chiesa ponendo al suo vertice il Collegio apostolico, nel quale 
l'apostolo Pietro è la «roccia» (cfr Mt 16,18), colui che deve «confermare» i fratelli 
nella fede (cfr Lc 22,32). 
Ma in questa Chiesa, come in una piramide capovolta, il vertice si trova al di sotto 
della base. Per questo coloro che esercitano l'autorità si chiamano "ministri": 
perché, secondo il significato originario della parola, sono i più piccoli tra tutti.  
È servendo il Popolo di Dio che ciascun Vescovo diviene, per la porzione del Gregge 
a lui affidata, vicarius Christi, vicario di quel Gesù che nell'ultima cena si è chinato a 
lavare i piedi degli apostoli (cfr Gv 13,1-15). E, in un simile orizzonte, lo stesso 
Successore di Pietro altri non è che il servus servorum Dei. 
Non dimentichiamolo mai! Per i discepoli di Gesù, ieri oggi e sempre, l'unica 
autorità è l'autorità del servizio, l'unico potere è il potere della croce, secondo le 
parole del Maestro: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse 
e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, 
sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo» (Mt 
20,25-27). Tra voi non sarà così: in quest'espressione raggiungiamo il cuore stesso 
del mistero della Chiesa – “tra voi non sarà così” – e riceviamo la luce necessaria 
per comprendere il servizio gerarchico. 
 

In una Chiesa sinodale, il Sinodo dei Vescovi è solo la più evidente manifestazione di un 
dinamismo di comunione che ispira tutte le decisioni ecclesiali. 

nel quale Presbiteri e Laici sono chiamati a collaborare con il Vescovo per il bene di 
tutta la comunità ecclesiale, il Codice di diritto canonico dedica ampio spazio a 
quelli che si è soliti chiamare gli "organismi di comunione" della Chiesa particolare: 
il Consiglio presbiterale, il Collegio dei Consultori, il Capitolo dei Canonici e il 
Consiglio pastorale. Soltanto nella misura in cui questi organismi rimangono 
connessi col "basso" e partono dalla gente, dai problemi di ogni giorno, può 

Il primo livello di esercizio della sinodalità si realizza nelle Chiese 
particolari. Dopo aver richiamato la nobile istituzione del Sinodo 
diocesano 
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incominciare a prendere forma una Chiesa sinodale: tali strumenti, che qualche 
volta procedono con stanchezza, devono essere valorizzati come occasione di 
ascolto e condivisione. 

 

Dobbiamo riflettere per realizzare ancor più, attraverso questi organismi, le istanze 
intermedie della collegialità, magari integrando e aggiornando alcuni aspetti 
dell'antico ordinamento ecclesiastico. L'auspicio del Concilio che tali organismi 
possano contribuire ad accrescere lo spirito della collegialità episcopale non si è 
ancora pienamente realizzato. Siamo a metà cammino, a parte del cammino. In una 
Chiesa sinodale, 
come ho già affermato, «non è opportuno che il Papa sostituisca gli Episcopati 
locali nel discernimento di tutte le problematiche che si prospettano nei loro 
territori. In questo senso, avverto la necessità di procedere in una salutare 
"decentralizzazione"». 
 

 

Due parole diverse: “collegialità episcopale” e “Chiesa tutta sinodale”. Esso 
manifesta la collegialitas affectiva, la quale può pure divenire in alcune circostanze 
"effettiva", che congiunge i Vescovi fra loro e con il Papa nella sollecitudine per il 
Popolo di Dio. 
 
L'impegno a edificare una Chiesa sinodale – missione alla quale tutti siamo 

chiamati, ciascuno nel ruolo che il Signore gli affida – è gravido di implicazioni 
ecumeniche.  

Per questa ragione, parlando a una delegazione del patriarcato di Costantinopoli, 
ho recentemente ribadito la convinzione che «l'attento esame di come si articolano 
nella vita della Chiesa il principio della sinodalità ed il servizio di colui che presiede 
offrirà un contributo significativo al progresso delle relazioni tra le nostre Chiese». 
Sono persuaso che, in una Chiesa sinodale, anche l'esercizio del primato petrino 
potrà ricevere maggiore luce.  
Il Papa non sta, da solo, al di sopra della Chiesa; ma dentro di essa come Battezzato 
tra i Battezzati e dentro il Collegio episcopale come Vescovo tra i Vescovi, chiamato 

L'ultimo livello è quello della Chiesa universale. Qui il Sinodo dei 
Vescovi, rappresentando l'episcopato cattolico, diventa 
espressione della collegialità episcopale all'interno di una Chiesa 
tutta sinodale. 

Il secondo livello è quello delle Province e delle Regioni 
Ecclesiastiche, dei Concili Particolari e in modo speciale delle 
Conferenze Episcopali. 
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al contempo – come Successore dell'apostolo Pietro – a guidare la Chiesa di Roma 
che presiede nell'amore tutte le Chiese. 
 
Mentre ribadisco la necessità e l'urgenza di pensare a «una conversione del 
papato», volentieri ripeto le parole del mio predecessore il Papa Giovanni Paolo II: 
«Quale Vescovo di Roma so bene [...] che la comunione piena e visibile di tutte le 
comunità, nelle quali in virtù della fedeltà di Dio abita il suo Spirito, è il desiderio 
ardente di Cristo. Sono convinto di avere a questo riguardo una responsabilità 
particolare, soprattutto nel constatare l'aspirazione ecumenica della maggior parte 
delle Comunità cristiane e ascoltando la domanda che mi è rivolta di trovare una 
forma di esercizio del primato che, pur non rinunciando in nessun modo 
all'essenziale della sua missione, si apra ad una situazione nuova». 

Il nostro sguardo si allarga anche all'umanità. Una Chiesa sinodale è 
come vessillo innalzato tra le nazioni (cfr Is 11,12) in un mondo che – pur invocando 
partecipazione, solidarietà e trasparenza nell'amministrazione della cosa pubblica – 
consegna spesso il destino di intere popolazioni nelle mani avide di ristretti gruppi 
di potere. Come Chiesa che "cammina insieme" agli uomini, partecipe dei travagli 
della storia, coltiviamo il sogno che la riscoperta della dignità inviolabile dei popoli 
e della funzione di servizio dell'autorità potranno aiutare anche la società civile a 
edificarsi ne lla giustizia e nella fraternità, generando un mondo più bello e più 
degno dell'uomo per le generazioni che verranno dopo di noi. Grazie. 
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DOCUMENTO PREPARATORIO 

1. La Chiesa di Dio è convocata in Sinodo. Il cammino, dal titolo «Per una Chiesa 

sinodale: comunione, partecipazione e missione», si aprirà solennemente il 9-10 

ottobre 2021 a Roma e il 17 ottobre seguente in ogni Chiesa particolare. Una tappa 

fondamentale sarà la celebrazione della XVI Assemblea Generale Ordinaria del 

Sinodo dei Vescovi, nell’ottobre del 2023, a cui farà seguito la fase attuativa, che 
coinvolgerà nuovamente le Chiese particolari (cfr. EC, artt. 19-21). 

Con questa convocazione, Papa Francesco invita la Chiesa intera a interrogarsi su 

un tema decisivo per la sua vita e la sua missione: «Proprio il cammino della 

sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio». Questo 

itinerario, che si inserisce nel solco dell’«aggiornamento» della Chiesa proposto dal 

Concilio Vaticano II, è un dono e un compito: camminando insieme, e insieme 

riflettendo sul percorso compiuto, la Chiesa potrà imparare da ciò che andrà 

sperimentando quali processi possono aiutarla a vivere la comunione, a realizzare 

la partecipazione, ad aprirsi alla missione. Il nostro “camminare insieme”, infatti, è 
ciò che più attua e manifesta la natura della Chiesa come Popolo di Dio pellegrino e 

missionario.  

... il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla 
Chiesa del terzo millennio ... 
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2. Un interrogativo di fondo ci spinge e ci guida: come si realizza oggi, a diversi 
livelli (da quello locale a quello universale) quel “camminare insieme” che permette 
alla Chiesa di annunciare il Vangelo, conformemente alla missione che le è stata 
affidata; e quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere come Chiesa 
sinodale?  
Affrontare insieme questo interrogativo richiede di mettersi in ascolto dello Spirito 
Santo, che come il vento «soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove 
viene né dove va» (Gv 3,8), rimanendo aperti alle sorprese che certamente 
predisporrà per noi lungo il cammino. Si attiva così un dinamismo che consente di 
cominciare a raccogliere alcuni frutti di una conversione sinodale, che matureranno 
progressivamente. Si tratta di obiettivi di grande rilevanza per la qualità della vita 
ecclesiale e lo svolgimento della missione di evangelizzazione, alla quale tutti 
partecipiamo in forza del Battesimo e della Confermazione. Indichiamo qui i 
principali, che declinano la sinodalità come forma, come stile e come struttura della 
Chiesa: 
• fare memoria di come lo Spirito ha guidato il cammino della Chiesa nella storia e 
ci chiama oggi a essere insieme testimoni dell’amore di Dio; 
• vivere un processo ecclesiale partecipato e inclusivo, che offra a ciascuno – in 
particolare a quanti per diverse ragioni si trovano ai margini – l’opportunità di 
esprimersi e di essere ascoltato per contribuire alla costruzione del Popolo di Dio;  
• riconoscere e apprezzare la ricchezza e varietà dei doni e dei carismi che lo Spirito 
elargisce in libertà, per il bene della comunità e in favore dell’intera famiglia 
umana; 
• sperimentare modi partecipativi di esercitare la responsabilità nell’annuncio del 
Vangelo e nell’impegno per costruire un mondo più bello e più abitabile; 
• esaminare come nella Chiesa vengono vissuti la responsabilità e il potere, e le 
strutture con cui sono gestiti, facendo emergere e provando a convertire pregiudizi 
e prassi distorte che non sono radicati nel Vangelo;  
• accreditare la comunità cristiana come soggetto credibile e partner affidabile in 
percorsi di dialogo sociale, guarigione, riconciliazione, inclusione e partecipazione, 
ricostruzione della democrazia, promozione della fraternità e dell’amicizia sociale; 
• rigenerare le relazioni tra i membri delle comunità cristiane come pure tra le 
comunità e gli altri gruppi sociali, ad esempio comunità di credenti di altre 
confessioni e religioni, organizzazioni della società civile, movimenti popolari, ecc.; 
• favorire la valorizzazione e l’appropriazione dei frutti delle recenti esperienze 
sinodali a livello universale, regionale, nazionale e locale.  
 

3. Il presente Documento Preparatorio si pone al servizio del cammino sinodale, in 
particolare come strumento per favorire la prima fase di ascolto e consultazione del 
Popolo di Dio nelle Chiese particolari (ottobre 2021 – aprile 2022), nella speranza di 
contribuire a mettere in moto le idee, le energie e la creatività di tutti coloro che 
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prenderanno parte all’itinerario, e facilitare la condivisione dei frutti del loro 
impegno. 
A questo scopo: 1) comincia tracciando alcune caratteristiche salienti del contesto 

contemporaneo; 2) illustra sinteticamente i riferimenti teologici fondamentali per 

una corretta comprensione e pratica della sinodalità; 3) offre alcuni spunti biblici 

che potranno nutrire la meditazione e la riflessione orante lungo il cammino; 4) 

illustra alcune prospettive a partire dalle quali rileggere le esperienze di sinodalità 

vissuta; 5) espone alcune piste per articolare questo lavoro di rilettura nella 

preghiera e nella condivisione. Per accompagnare concretamente l’organizzazione 
dei lavori viene proposto un Vademecum metodologico, allegato al presente 

Documento Preparatorio e disponibile sul sito dedicato. Il sito offre alcune risorse 

per l’approfondimento del tema della sinodalità, come supporto a questo 
Documento Preparatorio; tra queste ne segnaliamo due, più volte citate di seguito: 

il Discorso per la Commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo 
dei Vescovi, tenuto da Papa Francesco il 17 ottobre 2015, e il documento La 

sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, elaborato dalla Commissione 

Teologica Internazionale e pubblicato nel 2018. 

I. L’appello a camminare insieme 

4. Il cammino sinodale si snoda all’interno di un contesto storico segnato da 
cambiamenti epocali della società e da un passaggio cruciale della vita della Chiesa, 

che non è possibile ignorare: è nelle pieghe della complessità di questo contesto, 

nelle sue tensioni e contraddizioni, che siamo chiamati a «scrutare i segni dei tempi 

ed interpretarli alla luce del Vangelo» (GS, n. 4). Si tratteggiano qui alcuni elementi 

dello scenario globale più strettamente connessi al tema del Sinodo, ma il quadro 

andrà arricchito e completato a livello locale. 

5. Una tragedia globale come la pandemia da COVID-19 «ha effettivamente 

suscitato per un certo tempo la consapevolezza di essere una comunità mondiale 

che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti: ci siamo 

ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insieme» 

(FT, n. 32). Al tempo stesso la pandemia ha fatto esplodere le disuguaglianze e le 

iniquità già esistenti: l’umanità appare sempre più scossa da processi di 

massificazione e di frammentazione; la tragica condizione che i migranti vivono in 

tutte le regioni del mondo testimonia quanto alte e robuste siano ancora le 

barriere che dividono l’unica famiglia umana.  
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Le Encicliche Laudato si’ e Fratelli tutti documentano la profondità delle fratture 

che percorrono l’umanità, e a quelle analisi possiamo fare riferimento per metterci 
all’ascolto del grido dei poveri e della terra e riconoscere i semi di speranza e di 
futuro che lo Spirito continua a far germogliare anche nel nostro tempo: «Il 

Creatore non ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo progetto di amore, 

non si pente di averci creato. L’umanità ha ancora la capacità di collaborare per 
costruire la nostra casa comune» (LS, n. 13).  

6. Questa situazione, che, pur tra grandi differenze, accomuna l’intera famiglia 
umana, sfida la capacità della Chiesa di accompagnare le persone e le comunità a 

rileggere esperienze di lutto e sofferenza, che hanno smascherato molte false 

sicurezze, e a coltivare la speranza e la fede nella bontà del Creatore e della sua 

creazione. Non possiamo però nasconderci che la Chiesa stessa deve affrontare la 

mancanza di fede e la corruzione anche al suo interno. In particolare non possiamo 

dimenticare la sofferenza vissuta da minori e persone vulnerabili «a causa di abusi 

sessuali, di potere e di coscienza commessi da un numero notevole di chierici e 

persone consacrate»4. Siamo continuamente interpellati «come Popolo di Dio a 

farci carico del dolore dei nostri fratelli feriti nella carne e nello spirito»: per troppo 

tempo quello delle vittime è stato un grido che la Chiesa non ha saputo ascoltare a 

sufficienza. Si tratta di ferite profonde, che difficilmente si rimarginano, per le quali 

non si chiederà mai abbastanza perdono e che costituiscono ostacoli, talvolta 

imponenti, a procedere nella direzione del “camminare insieme”. La Chiesa tutta è 
chiamata a fare i conti con il peso di una cultura impregnata di clericalismo, che 

eredita dalla sua storia, e di forme di esercizio dell’autorità su cui si innestano i 
diversi tipi di abuso (di potere, economici, di coscienza, sessuali). È impensabile 

«una conversione dell’agire ecclesiale senza la partecipazione attiva di tutte le 
componenti del Popolo di Dio»6: insieme chiediamo al Signore «la grazia della 

conversione e l’unzione interiore per poter esprimere, davanti a questi crimini di 
abuso, il nostro pentimento e la nostra decisione di lottare con coraggio». 

... La Chiesa tutta è chiamata a fare i conti con il peso di una 
cultura impregnata di clericalismo, che eredita dalla sua storia, e 
di forme di esercizio dell’autorità su cui si innestano i diversi tipi 
di abuso ... 
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7. A dispetto delle nostre infedeltà, lo Spirito continua ad agire nella storia e a 
mostrare la sua potenza vivificante. Proprio nei solchi scavati dalle sofferenze di 
ogni genere patite dalla famiglia umana e dal Popolo di Dio stanno fiorendo nuovi 
linguaggi della fede e nuovi percorsi in grado non solo di interpretare gli eventi da 
un punto di vista teologale, ma di trovare nella prova le ragioni per rifondare il 
cammino della vita cristiana ed ecclesiale. È motivo di grande speranza che non 
poche Chiese abbiano già avviato incontri e processi di consultazione del Popolo di 
Dio, più o meno strutturati. Dove sono stati improntati a uno stile sinodale, il senso 
di Chiesa è rifiorito e la partecipazione di tutti ha dato nuovo slancio alla vita 
ecclesiale. Trovano altresì conferma il desiderio di protagonismo all’interno della 
Chiesa da parte dei giovani, e la richiesta di una maggiore valorizzazione delle 
donne e di spazi di partecipazione alla missione della Chiesa, già segnalati dalle 
Assemblee sinodali del 2018 e del 2019. In questa linea vanno anche la recente 
istituzione del ministero laicale del catechista e l’apertura alle donne dell’accesso a 
quelli del lettorato e dell’accolitato. 
 
8. Non possiamo ignorare la varietà delle condizioni in cui vivono le comunità 
cristiane nelle diverse regioni del mondo. Accanto a Paesi in cui la Chiesa accoglie la 
maggioranza della popolazione e rappresenta un riferimento culturale per l’intera 
società, ce ne sono altri in cui i cattolici sono una minoranza; in alcuni di questi i 
cattolici, insieme agli altri cristiani, sperimentano forme di persecuzione anche 
molto violente, e non di rado il martirio. Se da una parte domina una mentalità 
secolarizzata che tende a espellere la religione dallo spazio pubblico, dall’altra un 
integralismo religioso che non rispetta le libertà altrui alimenta forme di 
intolleranza e di violenza che si riflettono anche nella comunità cristiana e nei suoi 
rapporti con la società. Non di rado i cristiani assumono i medesimi atteggiamenti, 
fomentando le divisioni e le contrapposizioni anche nella Chiesa. Ugualmente 
occorre tenere conto del modo in cui si riverberano all’interno della comunità 
cristiana e nei suoi rapporti con la società le fratture che percorrono quest’ultima, 
per ragioni etniche, razziali, di casta o per altre forme di stratificazione sociale o di 
violenza culturale e strutturale. Queste situazioni hanno un profondo impatto sul 
significato dell’espressione “camminare insieme” e sulle possibilità concrete di 
darle attuazione. 
 
9. All’interno di questo contesto, la sinodalità rappresenta la strada maestra per la 
Chiesa, chiamata a rinnovarsi sotto l’azione dello Spirito e grazie all’ascolto della 
Parola. La capacità di immaginare un futuro diverso per la Chiesa e per le sue 

istituzioni all’altezza della missione ricevuta dipende in larga parte dalla scelta di 
avviare processi di ascolto, dialogo e discernimento comunitario, a cui tutti e 

ciascuno possano partecipare e contribuire. Al tempo stesso, la scelta di 
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“camminare insieme” è un segno profetico per una famiglia umana che ha bisogno 
di un progetto condiviso, in grado di perseguire il bene di tutti. Una Chiesa capace 

di comunione e di fraternità, di partecipazione e di sussidiarietà, nella fedeltà a ciò 

che annuncia, potrà mettersi a fianco dei poveri e degli ultimi e prestare loro la 

propria voce. Per “camminare insieme” è necessario che ci lasciamo educare dallo 

Spirito a una mentalità veramente sinodale, entrando con coraggio e libertà di 

cuore in un processo di conversione senza il quale non sarà possibile quella 

«continua riforma di cui essa [la Chiesa], in quanto istituzione umana e terrena, ha 

sempre bisogno» (UR, n. 6; cfr. EG, n. 26). 

... Per “camminare insieme” è necessario che ci lasciamo educare 
dallo Spirito a una mentalità veramente sinodale ... 
 
 

 

 

 

 

 

 

II. Una Chiesa costitutivamente sinodale 

10. «Quello che il Signore ci chiede, in un certo senso, è già tutto contenuto nella 
parola “Sinodo”», che «è parola antica e veneranda nella Tradizione della Chiesa, il 
cui significato richiama i contenuti più profondi della Rivelazione».  
È il «Signore Gesù che presenta se stesso come “la via, la verità e la vita” (Gv 
14,6)», e «i cristiani, alla sua sequela, sono in origine chiamati “i discepoli della via” 
(cfr At 9,2; 19,9.23; 22,4; 24,14.22)».  
La sinodalità in questa prospettiva è ben più che la celebrazione di incontri 
ecclesiali e assemblee di Vescovi, o una questione di semplice amministrazione 
interna alla Chiesa; essa «indica lo specifico modus vivendi et operandi della Chiesa 
Popolo di Dio che manifesta e realizza in concreto il suo essere comunione nel 
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camminare insieme, nel radunarsi in assemblea e nel partecipare attivamente di 
tutti i suoi membri alla sua missione evangelizzatrice».  
Si intrecciano così quelli che il titolo del Sinodo propone come assi portanti di una 
Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e missione. Illustriamo in questo 
capitolo in maniera sintetica alcuni riferimenti teologici fondamentali su cui si 
fonda questa prospettiva. 
 
11. Nel primo millennio, “camminare insieme”, cioè praticare la sinodalità, è stato il 
modo di procedere abituale della Chiesa compresa come «Popolo radunato 
dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo»12. A coloro che dividevano il 
corpo ecclesiale, i Padri della Chiesa hanno opposto la comunione delle Chiese 
sparse per il mondo, che S. Agostino descriveva come «concordissima fidei 
conspiratio», cioè l’accordo nella fede di tutti i Battezzati. Si radica qui l’ampio 
sviluppo di una prassi sinodale a tutti i livelli della vita della Chiesa – locale, 
provinciale, universale –, che ha trovato nel concilio ecumenico la sua 
manifestazione più alta.  
È in questo orizzonte ecclesiale, ispirato al principio della partecipazione di tutti alla 
vita ecclesiale, che S. Giovanni Crisostomo poteva dire: 
 

... «Chiesa e Sinodo sono sinonimi» ... 
 
Anche nel secondo millennio, quando la Chiesa ha maggiormente sottolineato la 
funzione gerarchica, non è venuto meno questo modo di procedere: se nel 
medioevo e in epoca moderna la celebrazione di sinodi diocesani e provinciali è 
ben attestata accanto a quella dei concili ecumenici, quando si è trattato di definire 
delle verità dogmatiche i papi hanno voluto consultare i Vescovi per conoscere la 
fede di tutta la Chiesa, facendo ricorso all’autorità del sensus fidei di tutto il Popolo 
di Dio, che è «infallibile “in credendo”» (EG, n. 119). 
 
12. A questo dinamismo della Tradizione si è ancorato il Concilio Vaticano II. Esso 
mette in rilievo che «è piaciuto a Dio di santificare e salvare gli uomini non 
separatamente e senza alcun legame tra di loro, ma ha voluto costituirli in un 
popolo che lo riconoscesse nella verità e lo servisse nella santità» (LG, n. 9).  
I membri del Popolo di Dio sono accomunati dal Battesimo e «se anche per volontà 
di Cristo alcuni sono costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori a vantaggio 
degli altri, fra tutti però vige vera uguaglianza quanto alla dignità e all’azione 
nell’edificare il corpo di Cristo, che è comune a tutti i Fedeli» (LG, n. 32).  
Perciò tutti i Battezzati, partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di 
Cristo, «nell’esercizio della multiforme e ordinata ricchezza dei loro carismi, delle 
loro vocazioni, dei loro ministeri» sono soggetti attivi di evangelizzazione, sia 
singolarmente sia come totalità del Popolo di Dio.  
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13. Il Concilio ha sottolineato come, in virtù dell’unzione dello Spirito Santo ricevuta 
nel Battesimo, la totalità dei Fedeli «non può sbagliarsi nel credere, e manifesta 
questa sua proprietà peculiare mediante il senso soprannaturale della fede di tutto 
il Popolo, quando “dai Vescovi fino agli ultimi Fedeli laici”, esprime l’universale suo 
consenso in materia di fede e di morale» (LG, n. 12).  
È lo Spirito che guida i credenti «a tutta la verità» (Gv 16,13). Per la sua opera, «la 
Tradizione che viene dagli Apostoli progredisce nella Chiesa», perché 

 ... la consultazione del Popolo di Dio non comporta l’assunzione 
all’interno della Chiesa dei dinamismi della democrazia imperniati 
sul principio di maggioranza ... 
 
tutto il Popolo santo di Dio cresce nella comprensione e nell’esperienza «tanto 
delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la contemplazione e lo studio dei 

credenti che le meditano in cuor loro (cfr. Lc 2,19 e 51), sia con la intelligenza data 

da una più profonda esperienza delle cose spirituali, sia per la predicazione di 

coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di 

verità» (DV, n. 8). Infatti questo Popolo, radunato dai suoi Pastori, aderisce al sacro 

deposito della Parola di Dio affidato alla Chiesa, persevera costantemente 

nell’insegnamento degli Apostoli, nella comunione fraterna, nella frazione del pane 

e nella preghiera, «in modo che, nel ritenere, praticare e professare la fede 

trasmessa, si stabilisca tra Pastori e Fedeli una singolare concordanza di spirito» 

(DV, n. 10). 

... una Chiesa sinodale è una Chiesa “in uscita”, una Chiesa 
missionaria,«con le porte aperte» ... 
 

14. I Pastori, costituiti da Dio come «autentici custodi, interpreti e testimoni della 

fede di tutta la Chiesa»16, non temano perciò di porsi all’ascolto del Gregge loro 
affidato: la consultazione del Popolo di Dio non comporta l’assunzione all’interno 
della Chiesa dei dinamismi della democrazia imperniati sul principio di 

maggioranza, perché alla base della partecipazione a ogni processo sinodale vi è la 

passione condivisa per la comune missione di evangelizzazione e non la 

rappresentanza di interessi in conflitto. In altre parole, si tratta di un processo 

ecclesiale che non può realizzarsi se non «in seno a una comunità gerarchicamente 

strutturata». È nel legame fecondo tra il sensus fidei del Popolo di Dio e la funzione 

di magistero dei Pastori che si realizza il consenso unanime di tutta la Chiesa nella 

medesima fede. Ogni processo sinodale, in cui i Vescovi sono chiamati a discernere 
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ciò che lo Spirito dice alla Chiesa non da soli, ma ascoltando il Popolo di Dio, che 

«partecipa pure dell’ufficio profetico di Cristo» (LG, n. 12), è forma evidente di quel 
«camminare insieme» che fa crescere la Chiesa. S. Benedetto sottolinea come 

«spesso il Signore rivela la decisione migliore»18 a chi non occupa posizioni di 

rilievo nella comunità (in quel caso il più giovane); così, i Vescovi abbiano cura di 

raggiungere tutti, perché nello svolgersi ordinato del cammino sinodale si realizzi 

quanto l’apostolo Paolo raccomanda alle comunità: «Non spegnete lo Spirito, non 

disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» (1Ts 5,19-21). 

15. Il senso del cammino a cui tutti siamo chiamati è anzitutto quello di scoprire il 
volto e la forma di una Chiesa sinodale, in cui «ciascuno ha qualcosa da imparare. 
Popolo fedele, Collegio episcopale, Vescovo di Roma: l’uno in ascolto degli altri; e 
tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo “Spirito della verità” (Gv 14,17), per conoscere 
ciò che Egli “dice alle Chiese” (Ap 2,7)». Il Vescovo di Roma, quale principio e 
fondamento di unità della Chiesa, richiede a tutti i Vescovi e a tutte le Chiese 
particolari, nelle quali e a partire dalle quali esiste l’una e unica Chiesa cattolica (cfr. 
LG, n. 23), di entrare con fiducia e coraggio nel cammino della sinodalità. In questo 
“camminare insieme”, chiediamo allo Spirito di farci scoprire come la comunione, 
che compone nell’unità la varietà dei doni, dei carismi, dei ministeri, sia per la 
missione: una Chiesa sinodale è una Chiesa “in uscita”, una Chiesa missionaria, 
«con le porte aperte» (EG, n. 46). Ciò include la chiamata ad approfondire le 
relazioni con le altre Chiese e comunità cristiane, con cui siamo uniti dall’unico 
Battesimo. La prospettiva del “camminare insieme”, poi, è ancora più ampia, e 
abbraccia l’intera umanità, di cui condividiamo «le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce» (GS, n. 1).  
Una Chiesa sinodale è un segno profetico soprattutto per una comunità delle 
nazioni incapace di proporre un progetto condiviso, attraverso il quale perseguire il 
bene di tutti: praticare la sinodalità è oggi per la Chiesa il modo più evidente per 
essere «sacramento universale di salvezza» (LG, n. 48), «segno e strumento 
dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (LG, n. 1). 

 

III. In ascolto delle Scritture 

16. Lo Spirito di Dio che illumina e vivifica questo 

“camminare insieme” delle Chiese è lo stesso che 
opera nella missione di Gesù, promesso agli 

Apostoli e alle generazioni dei discepoli che 

ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica. 

Lo Spirito, secondo la promessa del Signore, non 

si limita a confermare la continuità del Vangelo di 
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Gesù, ma illuminerà le profondità sempre nuove della sua Rivelazione e ispirerà le 

decisioni necessarie a sostenere il cammino della Chiesa (cfr. Gv 14,25-26; 15,26-

27; 16,12-15). Per questo è opportuno che il nostro cammino di costruzione di una 

Chiesa sinodale sia ispirato da due “immagini” della Scrittura. Una emerge nella 
rappresentazione della “scena comunitaria” che accompagna costantemente il 

cammino dell’evangelizzazione; l’altra è riferita all’esperienza dello Spirito in cui 
Pietro e la comunità primitiva riconoscono il rischio di porre limiti ingiustificati alla 

condivisione della fede. L’esperienza sinodale del camminare insieme, alla sequela 

del Signore e nell’obbedienza allo Spirito, potrà ricevere una ispirazione decisiva 
dalla meditazione di questi due momenti della Rivelazione. 

Gesù, la folla, gli apostoli 

17. Nel suo impianto fondamentale, una scena originaria appare come la costante 

del modo con cui Gesù si rivela lungo tutto il Vangelo, annunciando l’avvento del 
Regno di Dio. Gli attori in gioco sono essenzialmente tre (più uno). Il primo 

naturalmente è Gesù, il protagonista assoluto che prende l’iniziativa, seminando le 
parole e i segni della venuta del Regno senza fare «preferenza di persone» (cfr. At 

10,34). In varie forme, Gesù rivolge una speciale attenzione ai “separati” da Dio e 
agli “abbandonati” dalla comunità (i peccatori e i poveri, nel linguaggio evangelico). 
Con le sue parole e le sue azioni offre la liberazione dal male e la conversione alla 

speranza, nel nome di Dio Padre e nella forza dello Spirito Santo. Pur nella diversità 

delle chiamate e delle risposte di accoglienza del Signore, il tratto comune è che la 

fede emerge sempre come valorizzazione della persona: la sua supplica è ascoltata, 

alla sua difficoltà è dato aiuto, la sua disponibilità è apprezzata, la sua dignità è 

confermata dallo sguardo di Dio e restituita al riconoscimento della comunità. 

18. L’azione di evangelizzazione e il messaggio di salvezza, in effetti, non sarebbero 

comprensibili senza la costante apertura di Gesù all’interlocutore più ampio 
possibile, che i Vangeli indicano come la folla, ossia l’insieme delle persone che lo 
seguono lungo il cammino, e a volte addirittura lo inseguono nella speranza di un 

segno e di una parola di salvezza: ecco il secondo attore della scena della 

Rivelazione. L’annuncio evangelico non è rivolto solo a pochi illuminati o prescelti. 
L’interlocutore di Gesù è “il popolo” della vita comune, il “chiunque” della 
condizione umana, che Egli mette direttamente in contatto con il dono di Dio e la 

chiamata alla salvezza. In un modo che sorprende e talora scandalizza i testimoni, 

Gesù accetta come interlocutori tutti coloro che emergono dalla folla: ascolta le 

appassionate rimostranze della donna cananea (cfr. Mt 15,21-28), che non può 

accettare di essere esclusa dalla benedizione che Egli porta; si concede al dialogo 



31 
 

con la Samaritana (cfr. Gv 4,1-42), nonostante la sua condizione di donna 

socialmente e religiosamente compromessa; sollecita l’atto di fede libero e 
riconoscente del cieco nato (cfr. Gv 9), che la religione ufficiale aveva liquidato 

come estraneo al perimetro della grazia. 

... L’annuncio evangelico non è rivolto solo a pochi illuminati o 
prescelti. L’interlocutore di Gesù è “il popolo” della vita comune, 
il “chiunque” della condizione umana ... 
 
19. Alcuni seguono più esplicitamente Gesù, sperimentando la fedeltà del 

discepolato, mentre altri sono invitati a tornare alla loro vita ordinaria: tutti, però, 

testimoniano la forza della fede che li ha salvati (cfr. Mt 15,28). Tra coloro che 

seguono Gesù prende netto rilievo la figura degli apostoli che Lui stesso chiama, sin 

dall’inizio, destinandoli all’autorevole mediazione del rapporto della folla con la 

Rivelazione e con l’avvento del Regno di Dio. L’ingresso di questo terzo attore sulla 
scena non avviene grazie a una guarigione o conversione, ma coincide con la 

chiamata di Gesù. L’elezione degli apostoli non è il privilegio di una posizione 

esclusiva di potere e di separazione, bensì la grazia di un ministero inclusivo di 

benedizione e di comunione. Grazie al dono dello Spirito del Signore risorto, 

costoro devono custodire il posto di Gesù, senza sostituirlo: non per mettere filtri 

alla sua presenza, ma per rendere facile incontrarlo. 

... L’elezione degli apostoli non è il privilegio di una posizione 
esclusiva di potere e di separazione, bensì la grazia di un ministero 
inclusivo di benedizione e di comunione ... 
 

20. Gesù, la folla nella sua varietà, gli apostoli: ecco l’immagine e il mistero da 
contemplare e approfondire continuamente perché la Chiesa sempre più diventi 

ciò che è. Nessuno dei tre attori può uscire di scena. Se viene a mancare Gesù e al 

suo posto si insedia qualcun altro, la Chiesa diventa un contratto fra gli apostoli e la 

folla, il cui dialogo finirà per seguire la trama del gioco politico. Senza gli apostoli, 

autorizzati da Gesù e istruiti dallo Spirito, il rapporto con la verità evangelica si 

interrompe e la folla rimane esposta a un mito o una ideologia su Gesù, sia che lo 

accolga sia che lo rifiuti. Senza la folla, la relazione degli apostoli con Gesù si 

corrompe in una forma settaria e autoreferenziale della religione, e 

l’evangelizzazione perde la sua luce, che promana dalla rivelazione di sé che Dio 

rivolge a chiunque, direttamente, offrendogli la sua salvezza. 
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... L’insidia che divide ... si manifesta indifferentemente nelle 
forme del rigore religioso, dell’ingiunzione morale ... e della 
seduzione di una sapienza politica mondana ... 
 
21. C’è poi l’attore “in più”, l’antagonista, che porta sulla scena la separazione 
diabolica degli altri tre. Di fronte alla perturbante prospettiva della croce, ci sono 

discepoli che se ne vanno e folle che cambiano umore. L’insidia che divide – e 

quindi contrasta un cammino comune – si manifesta indifferentemente nelle forme 

del rigore religioso, dell’ingiunzione morale che si presenta come più esigente di 
quella di Gesù, e della seduzione di una sapienza politica mondana che si vuole più 

efficace di un discernimento degli spiriti. Per sottrarsi agli inganni del “quarto 
attore” è necessaria una conversione continua. Emblematico a proposito è 
l’episodio del centurione Cornelio (cfr. At 10), antecedente di quel “concilio” di 
Gerusalemme (cfr. At 15) che costituisce un riferimento cruciale di una Chiesa 

sinodale. 

Una duplice dinamica di conversione: Pietro e Cornelio (At 10) 

22. L’episodio narra anzitutto la conversione di Cornelio, che addirittura riceve una 
sorta di annunciazione. Cornelio è pagano, presumibilmente romano, centurione 
(ufficiale di basso grado) dell’esercito di occupazione, che pratica un mestiere 
basato su violenza e sopruso. Eppure è dedito alla preghiera e all’elemosina, cioè 
coltiva la relazione con Dio e si prende cura del prossimo. Proprio da lui entra 
sorprendentemente l’angelo, lo chiama per nome e lo esorta a mandare – il verbo 
della missione! – i suoi servi a Giaffa per chiamare – il verbo della vocazione! – 
Pietro. La narrazione diventa allora quella della conversione di quest’ultimo, che 
quello stesso giorno ha ricevuto una visione, in cui una voce gli ordina di uccidere e 
mangiare degli animali, alcuni dei quali impuri. La sua risposta è decisa: «Non sia 
mai, Signore» (At 10,14). Riconosce che è il Signore a parlargli, ma gli oppone un 
netto rifiuto, perché quell’ordine demolisce precetti della Torah irrinunciabili per la 
sua identità religiosa, che esprimono un modo di intendere l’elezione come 
differenza che comporta separazione ed esclusione rispetto agli altri popoli. 
23. L’apostolo rimane profondamente turbato e, mentre si interroga sul senso di 
quanto avvenuto, arrivano gli uomini mandati da Cornelio, che lo Spirito gli indica 
come suoi inviati. A loro Pietro risponde con parole che richiamano quelle di Gesù 
nell’orto: «Sono io colui che cercate» (At 10,21). È una vera e propria conversione, 
un passaggio doloroso e immensamente fecondo di uscita dalle proprie categorie 
culturali e religiose: Pietro accetta di mangiare insieme a dei pagani il cibo che 
aveva sempre considerato proibito, riconoscendolo come strumento di vita e di 
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comunione con Dio e con gli altri. È nell’incontro con le persone, accogliendole, 
camminando insieme a loro ed entrando nelle loro case, che si rende conto del 
significato della sua visione: nessun essere umano è indegno agli occhi di Dio e la 
differenza istituita dall’elezione non è preferenza esclusiva, ma servizio e 
testimonianza di respiro universale. 

... nessun essere umano è indegno agli occhi di Dio e la differenza 
istituita dall’elezione non è preferenza esclusiva, ma servizio e 
testimonianza di respiro universale ... 
 

24. Sia Cornelio sia Pietro coinvolgono nel loro percorso di conversione altre 
persone, facendone compagni di cammino. L’azione apostolica realizza la volontà di 
Dio creando comunità, abbattendo steccati e promovendo l’incontro. La parola 
svolge un ruolo centrale nell’incontro tra i due protagonisti. Inizia Cornelio a 
condividere l’esperienza che ha vissuto. Pietro lo ascolta e prende in seguito la 
parola, comunicando a sua volta quanto gli è accaduto e testimoniando la vicinanza 
del Signore, che va incontro a ogni persona per liberarla da ciò che la rende 
prigioniera del male e ne mortifica l’umanità (cfr. At 10,38). Questo modo di 
comunicare è simile a quello che Pietro adotterà quando a Gerusalemme i fedeli 
circoncisi lo rimprovereranno, accusandolo di aver infranto le norme tradizionali, su 
cui sembra concentrarsi tutta la loro attenzione, noncuranti dell’effusione dello 
Spirito: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con 
loro!» (At 11,3). In quel momento di conflitto, Pietro racconta quanto gli è accaduto 
e le sue reazioni di sconcerto, incomprensione e resistenza. Proprio questo aiuterà i 
suoi interlocutori, inizialmente aggressivi e refrattari, ad ascoltare e accogliere 
quello che è avvenuto. La Scrittura contribuirà a interpretarne il senso, come poi 
avverrà anche al “concilio” di Gerusalemme, in un processo di discernimento che è 
un ascolto dello Spirito in comune. 
 

IV. La sinodalità in azione: piste per la consultazione del Popolo 

di Dio 

25. Illuminato dalla Parola e fondato nella 

Tradizione, il cammino sinodale si radica nella vita 

concreta del Popolo di Dio. Presenta infatti una 

peculiarità che è anche una straordinaria risorsa: il 

suo oggetto – la sinodalità – è anche il suo 

metodo. In altre parole, costituisce una sorta di 

cantiere o di esperienza pilota, che permette di 

cominciare a raccogliere fin da subito i frutti del 
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dinamismo che la progressiva conversione sinodale immette nella comunità 

cristiana. D’altro canto non può che rinviare alle esperienze di sinodalità vissuta, 

a diversi livelli e con differenti gradi di intensità: i loro punti di forza e i loro 

successi, così come i loro limiti e le loro difficoltà, offrono elementi preziosi al 

discernimento sulla direzione in cui continuare a muoversi. Certamente si fa qui 

riferimento alle esperienze attivate dal presente cammino sinodale, ma anche a 

tutte quelle in cui già si sperimentano forme di “camminare insieme” nella vita 
ordinaria anche quando nemmeno si conosce o si usa il termine sinodalità. 

L’interrogativo fondamentale 

26. L’interrogativo fondamentale che guida questa consultazione del Popolo di Dio, 
come già ricordato in apertura, è il seguente:  
Una Chiesa sinodale, annunciando il Vangelo, “cammina insieme”: come questo 

“camminare insieme” si realizza oggi nella vostra Chiesa particolare? Quali passi 
lo Spirito ci invita a compiere per crescere nel nostro “camminare insieme”? 

 
Per rispondere siete invitati a: 
a) chiedervi quali esperienze della vostra Chiesa particolare l’interrogativo 
fondamentale richiama alla vostra mente; 

b) rileggere più in profondità queste esperienze: quali gioie hanno 

provocato? Quali difficoltà e ostacoli hanno incontrato? Quali ferite hanno 

fatto emergere? Quali intuizioni hanno suscitato? 

c) cogliere i frutti da condividere: dove in queste esperienze risuona la 

voce dello Spirito? Che cosa ci sta chiedendo? Quali sono i punti da 

confermare, le prospettive di cambiamento, i passi da compiere? Dove 

registriamo un consenso? Quali cammini si aprono per la nostra Chiesa 

particolare? 
 

Diverse articolazioni della sinodalità 

27. Nella preghiera, riflessione e condivisione suscitata dall’interrogativo 
fondamentale, è opportuno tenere presenti tre piani su cui si articola la sinodalità 
come «dimensione costitutiva della Chiesa»20: 
• il piano dello stile con cui la Chiesa vive e opera ordinariamente, che ne esprime 
la natura di Popolo di Dio che cammina insieme e si raduna in assemblea convocato 
dal Signore Gesù nella forza dello Spirito Santo per annunciare il Vangelo. Questo 
stile si realizza attraverso «l’ascolto comunitario della Parola e la celebrazione 
dell’Eucaristia, la fraternità della comunione e la corresponsabilità e partecipazione 
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di tutto il Popolo di Dio, ai suoi vari livelli e nella distinzione dei diversi ministeri e 

ruoli, alla sua vita e alla sua missione»; 
• il piano delle strutture e dei processi ecclesiali, determinati anche dal punto di 
vista teologico e canonico, in cui la natura sinodale della Chiesa si esprime in modo 
istituzionale a livello locale, regionale e universale; 
• il piano dei processi ed eventi sinodali in cui la Chiesa è convocata dall’autorità 
competente, secondo specifiche procedure determinate dalla disciplina 
ecclesiastica. 
Pur distinti da un punto di vista logico, questi tre piani rimandano l’uno all’altro e 
devono essere tenuti insieme in modo coerente, altrimenti si trasmette una 
controtestimonianza e si mina la credibilità della Chiesa. Infatti, se non si incarna in 
strutture e processi, lo stile della sinodalità facilmente degrada dal piano delle 
intenzioni e dei desideri a quello della retorica, mentre processi ed eventi, se non 
sono animati da uno stile adeguato, risultano vuote formalità.  
28. Inoltre, nella rilettura delle esperienze, occorre tenere presente che 

“camminare insieme” può essere inteso secondo due diverse prospettive, 
fortemente interconnesse. La prima guarda alla vita interna delle Chiese particolari, 

ai rapporti tra i soggetti che le costituiscono (in primo luogo quelli tra i Fedeli e i 

loro Pastori, anche attraverso gli organismi di partecipazione previsti dalla 

disciplina canonica, compreso il sinodo diocesano) e alle comunità in cui si 

articolano (in particolare le parrocchie). Considera poi i rapporti dei Vescovi tra di 

loro e con il Vescovo di Roma, anche attraverso gli organismi intermedi di sinodalità 

(Sinodi dei Vescovi delle Chiese patriarcali e arcivescovili maggiori, Consigli dei 

Gerarchi e Assemblee dei Gerarchi delle Chiese sui iuris, Conferenze Episcopali, con 

le loro espressioni nazionali, internazionali e continentali). Si allarga quindi al modo 

in cui ciascuna Chiesa particolare integra al proprio interno il contributo delle 

diverse forme di vita monastica, religiosa e consacrata, di associazioni e movimenti 

laicali, di istituzioni ecclesiali ed ecclesiastiche di vario genere (scuole, ospedali, 

università, fondazioni, enti di carità e assistenza, ecc.). Infine, questa prospettiva 

abbraccia anche le relazioni e le iniziative comuni con i fratelli e le sorelle delle altre 

Confessioni cristiane, con i quali condividiamo il dono dello stesso Battesimo. 

29. La seconda prospettiva considera come il Popolo di Dio cammina insieme 

all’intera famiglia umana. Lo sguardo si fermerà così sullo stato delle relazioni, del 

dialogo e delle eventuali iniziative comuni con i credenti di altre religioni, con le 

persone lontane dalla fede, così come con ambienti e gruppi sociali specifici, con le 

loro istituzioni (mondo della politica, della cultura, dell’economia, della finanza, del 
lavoro, sindacati e associazioni imprenditoriali, organizzazioni non governative e 
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della società civile, movimenti popolari, minoranze di vario genere, poveri ed 

esclusi, ecc.). 

Dieci nuclei tematici da approfondire  

30. Per aiutare a far emergere le esperienze e a contribuire in maniera più ricca alla 

consultazione, indichiamo qui di seguito anche dieci nuclei tematici che articolano 

diverse sfaccettature della “sinodalità vissuta”. Andranno adattati ai diversi 

contesti locali, e di volta in volta integrati, esplicitati, semplificati, approfonditi, 

prestando particolare attenzione a chi ha più difficoltà a partecipare e rispondere: il 

Vademecum che accompagna questo Documento Preparatorio offre al riguardo 

strumenti, percorsi e suggerimenti perché i diversi nuclei di domande ispirino 

concretamente momenti di preghiera, formazione, riflessione e scambio.  

I. I COMPAGNI DI VIAGGIO  

Nella Chiesa e nella società siamo sulla stessa strada fianco a fianco. Nella 

vostra Chiesa locale, chi sono coloro che “camminano insieme”? Quando 
diciamo “la nostra Chiesa”, chi ne fa parte? Chi ci chiede di camminare 
insieme? Quali sono i compagni di viaggio, anche al di fuori del perimetro 

ecclesiale? Quali persone o gruppi sono lasciati ai margini, espressamente 

o di fatto?  

II. ASCOLTARE  

L’ascolto è il primo passo, ma richiede di avere mente e cuore aperti, senza 
pregiudizi. Verso chi la nostra Chiesa particolare è “in debito di ascolto”? 
Come vengono ascoltati i Laici, in particolare giovani e donne?  

Come integriamo il contributo di Consacrate e Consacrati? Che spazio ha 

la voce delle minoranze, degli scartati e degli esclusi? Riusciamo a 

identificare pregiudizi e stereotipi che ostacolano il nostro ascolto? Come 

ascoltiamo il contesto sociale e culturale in cui viviamo?  

III. PRENDERE LA PAROLA  

Tutti sono invitati a parlare con coraggio e parresia, cioè integrando libertà, 

verità e carità. Come promuoviamo all’interno della comunità e dei suoi 
organismi uno stile comunicativo libero e autentico, senza doppiezze e 
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opportunismi? E nei confronti della società di cui facciamo parte? Quando 

e come riusciamo a dire quello che ci sta a cuore? Come funziona il 

rapporto con il sistema dei media (non solo quelli cattolici)? Chi parla a 

nome della comunità cristiana e come viene scelto?  

IV. CELEBRARE 

“Camminare insieme” è possibile solo se si fonda sull’ascolto comunitario 
della Parola e sulla celebrazione dell’Eucaristia. In che modo la preghiera e 

la celebrazione liturgica ispirano e orientano effettivamente il nostro 

“camminare insieme”? Come ispirano le decisioni più importanti? Come 
promuoviamo la partecipazione attiva di tutti i Fedeli alla liturgia e 

l’esercizio della funzione di santificare? Quale spazio viene dato 
all’esercizio dei ministeri del lettorato e dell’accolitato? 

V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 

La sinodalità è a servizio della missione della Chiesa, a cui tutti i suoi membri 

sono chiamati a partecipare. Poiché siamo tutti discepoli missionari, in che 

modo ogni Battezzato è convocato per essere protagonista della 

missione? Come la comunità sostiene i propri membri impegnati in un 

servizio nella società (impegno sociale e politico, nella ricerca scientifica e 

nell’insegnamento, nella promozione della giustizia sociale, nella tutela 

dei diritti umani e nella cura della Casa comune, ecc.)? Come li aiuta a 

vivere questi impegni in una logica di missione? Come avviene il 

discernimento sulle scelte relative alla missione e chi vi partecipa? Come 

sono state integrate e adattate le diverse tradizioni in materia di stile 

sinodale che costituiscono il patrimonio di molte Chiese, in particolare 

quelle orientali, in vista di una efficace testimonianza cristiana? Come 

funziona la collaborazione nei territori dove sono presenti Chiese sui iuris 

diverse?  

VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 

Il dialogo è un cammino di perseveranza, che comprende anche silenzi e 

sofferenze, ma capace di raccogliere l’esperienza delle persone e dei popoli. 
Quali sono i luoghi e le modalità di dialogo all’interno della nostra Chiesa 
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particolare? Come vengono affrontate le divergenze di visione, i conflitti, 

le difficoltà? Come promuoviamo la collaborazione con le Diocesi vicine, 

con e tra le comunità religiose presenti sul territorio, con e tra 

associazioni e movimenti laicali, ecc.? Quali esperienze di dialogo e di 

impegno condiviso portiamo avanti con credenti di altre religioni e con chi 

non crede? Come la Chiesa dialoga e impara da altre istanze della società: 

il mondo della politica, dell’economia, della cultura, la società civile, i 

poveri...?  

VII. CON LE ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE 

Il dialogo tra cristiani di diversa confessione, uniti da un solo Battesimo, ha 

un posto particolare nel cammino sinodale. Quali rapporti intratteniamo 

con i fratelli e le sorelle delle altre Confessioni cristiane? Quali ambiti 

riguardano? Quali frutti abbiamo tratto da questo “camminare insieme”? 
Quali le difficoltà? 

VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 

Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e corresponsabile. Come si 

identificano gli obiettivi da perseguire, la strada per raggiungerli e i passi 

da compiere? Come viene esercitata l’autorità all’interno della nostra 
Chiesa particolare? Quali sono le pratiche di lavoro in équipe e di 

corresponsabilità? Come si promuovono i ministeri laicali e l’assunzione di 
responsabilità da parte dei Fedeli? Come funzionano gli organismi di 

sinodalità a livello della Chiesa particolare? Sono una esperienza feconda?  

IX. DISCERNERE E DECIDERE 

In uno stile sinodale si decide per discernimento, sulla base di un consenso 

che scaturisce dalla comune obbedienza allo Spirito. Con quali procedure e 

con quali metodi discerniamo insieme e prendiamo decisioni? Come si 

possono migliorare? Come promoviamo la partecipazione alle decisioni in 

seno a comunità gerarchicamente strutturate? Come articoliamo la fase 

consultiva con quella deliberativa, il processo del decision-making con il 

momento del decision-taking? In che modo e con quali strumenti 

promuoviamo trasparenza e accountability? 
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X. FORMARSI ALLA SINODALITÀ 

La spiritualità del camminare insieme è chiamata a diventare principio 

educativo per la formazione della persona umana e del cristiano, delle 

famiglie e delle comunità. Come formiamo le persone, in particolare quelle 

che rivestono ruoli di responsabilità all’interno della comunità cristiana, 
per renderle più capaci di “camminare insieme”, ascoltarsi a vicenda e 
dialogare? Che formazione offriamo al discernimento e all’esercizio 
dell’autorità? Quali strumenti ci aiutano a leggere le dinamiche della 

cultura in cui siamo immersi e il loro impatto sul nostro stile di Chiesa?  

Per contribuire alla consultazione 

31. Scopo della prima fase del cammino sinodale è favorire un ampio processo di 

consultazione per raccogliere la ricchezza delle esperienze di sinodalità vissuta, 

nelle loro differenti articolazioni e sfaccettature, coinvolgendo i Pastori e i Fedeli 

delle Chiese particolari a tutti i diversi livelli, attraverso i mezzi più adeguati 

secondo le specifiche realtà locali: la consultazione, coordinata dal Vescovo, è 

rivolta «ai Presbiteri, ai Diaconi e ai Fedeli laici delle loro Chiese, sia singolarmente 

sia associati, senza trascurare il prezioso apporto che può venire dai Consacrati e 

dalle Consacrate» (EC, n. 7). In particolar modo viene richiesto il contributo degli 

organismi di partecipazione delle Chiese particolari, specialmente il Consiglio 

presbiterale e il Consiglio pastorale, a partire dai quali veramente «può 

incominciare a prendere forma una Chiesa sinodale». Ugualmente sarà prezioso il 

contributo delle altre realtà ecclesiali a cui sarà inviato il Documento Preparatorio, 

come quello di chi vorrà mandare direttamente il proprio. Infine, sarà di 

fondamentale importanza che trovi spazio anche la voce dei poveri e degli esclusi, 

non soltanto di chi riveste un qualche ruolo o responsabilità all’interno delle Chiese 
particolari. 

32. La sintesi che ciascuna Chiesa particolare elaborerà al termine di questo lavoro 

di ascolto e discernimento costituirà il suo contributo al percorso della Chiesa 

universale. Per rendere più agevoli e sostenibili le fasi successive del cammino, è 

importante riuscire a condensare i frutti della preghiera e della riflessione in una 

decina di pagine al massimo. Se necessario per contestualizzarle e spiegarle meglio, 

si potranno allegare altri testi a supporto o integrazione. Ricordiamo che lo scopo 

del Sinodo e quindi di questa consultazione non è produrre documenti, ma «far 

germogliare sogni, suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare 
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fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscitare un’alba di speranza, 
imparare l’uno dall’altro, e creare un immaginario positivo che illumini le menti, 
riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani». 

... Ricordiamo che lo scopo del Sinodo e quindi di questa 
consultazione non è produrre documenti, ma «far germogliare sogni, 
suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscitare un’alba di 
speranza, imparare l’uno dall’altro, e creare un immaginario 
positivo che illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani 
... 
 

 

Per maggiori informazioni 

www.synod.va 

synodus@synod.va 
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SEGRETERIA DIOCESANA DEL SINODO 

 

sinododiocesitna@gmail.com 

www.diocesi.terni.it 

 

 
Don Riccardo Beltrami, segretario coordinatore 
Alberto Virgolino  
Elisabetta Lomoro 
Sr. Sonia Montes 
Federica Vulpiani  
Matteo Cesaroni  
Alessandra Righetti 
 

 

Tappe diocesane del cammino sinodale – 2021-2022 
 

17 ottobre 2021 - Celebrazione di apertura del sinodo in diocesi.  
                                  Cattedrale di Santa Maria Assunta, Terni 
 

18-30 ottobre 2021 - Costituzione dei gruppi di coordinamento 
parrocchiale. 
 
31 ottobre 2021 - Preghiera durante le Sante Messe e convocazione 
dell’assemblea parrocchiale (o del Consiglio pastorale parrocchiale) per la 
presentazione dei temi e del percorso sinodale 
 
25 novembre 2021 - Riflessione guidata da mons. Franco Giulio Brambilla, 
vescovo di Novara sul tema “Per una Chiesa sinodale: comunione, 
partecipazione e missione”. 
 

Novembre - dicembre 2021- gennaio 2022 - Approfondimenti dei temi 
sinodali e risposte ai questionari da parte delle parrocchie (consigli pastorali 
parrocchiali, Vita consacrata...). 
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Febbraio 2022 - Approfondimenti e confronto nelle foranie dei temi sinodali 

Marzo 2022 - Consegna delle riflessioni e proposte conclusive delle 
parrocchie e delle foranie alla segreteria diocesana 
 

Aprile 2022 - Sintesi delle proposte e assemblea diocesana di consegna 

Invio della sintesi diocesana alla segreteria generale del Sinodo   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Concattedrale di Santa Fermina Amelia – particolare 

dell’abside

Cattedrale Santa Maria Assunta - Terni  
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DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
AI FEDELI DELLA DIOCESI DI ROMA 

Aula Paolo VI - Sabato 18 settembre 2021 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Come sapete – non è una novità! –, sta per iniziare un processo sinodale, un 
cammino in cui tutta la Chiesa si trova impegnata intorno al tema: «Per un Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione, missione»: tre pilastri. Sono previste tre fasi, 
che si svolgeranno tra ottobre 2021 e ottobre 2023.  
 

Sinodalità è camminare insieme e ascoltarsi reciprocamente 
 

Questo itinerario è stato pensato come dinamismo di ascolto reciproco, voglio 
sottolineare questo: un dinamismo di ascolto reciproco, condotto a tutti i livelli di 
Chiesa, coinvolgendo tutto il popolo di Dio. Il Cardinale vicario e i Vescovi ausiliari 
devono ascoltarsi, i preti devono ascoltarsi, i religiosi devono ascoltarsi, i laici 
devono ascoltarsi. E poi, inter-ascoltarsi tutti. Ascoltarsi; parlarsi e ascoltarsi. Non si 
tratta di raccogliere opinioni, no. Non è un’inchiesta, questa; ma si tratta di 
ascoltare lo Spirito Santo, come troviamo nel libro dell’Apocalisse: «Chi ha orecchi, 
ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (2,7). Avere orecchi, ascoltare, è il primo 
impegno. Si tratta di sentire la voce di Dio, cogliere la sua presenza, intercettare il 
suo passaggio e soffio di vita. Capitò al profeta Elia di scoprire che Dio è sempre un 
Dio delle sorprese, anche nel modo in cui passa e si fa sentire: «Ci fu un vento 
impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce […], ma il Signore 
non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel 
terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il 
fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il 
mantello» (1Re 19, 11-13). 
Ecco come ci parla Dio. Ed è per questa “brezza leggera” – che gli esegeti traducono 
anche “voce sottile di silenzio” e qualcun altro “un filo di silenzio sonoro” – che 
dobbiamo rendere pronte le nostre orecchie, per sentire questa brezza di Dio. 
La prima tappa del processo (ottobre 2021 - aprile 2022) è quella che riguarda le 
singole Chiese diocesane. Ed è per questo che sono qui, come vostro Vescovo, a 
condividere, perché è molto importante che la Diocesi di Roma si impegni con 
convinzione in questo cammino. Sarebbe una figuraccia che la Diocesi del Papa non 
si impegnasse in questo, no? Una figuraccia per il Papa e anche per voi. 
 

Il tema della sinodalità non è il capitolo di un trattato di ecclesiologia, e tanto 
meno una moda, uno slogan o il nuovo termine da usare o strumentalizzare nei 

nostri incontri. No! La sinodalità esprime la natura della Chiesa, la sua 
forma, il suo stile, la sua missione.  
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E quindi parliamo di Chiesa sinodale, evitando, però, di considerare che sia un titolo 
tra altri, un modo di pensarla che preveda alternative. Non lo dico sulla base di 
un’opinione teologica, neanche come un pensiero personale, ma seguendo quello 
che possiamo considerare il primo e il più importante “manuale” di ecclesiologia, 
che è il libro degli Atti degli Apostoli. 
 

Gli Atti degli Apostoli, primo manuale di Ecclesiologia 
 

La parola “sinodo” contiene tutto quello che ci serve per capire: “camminare 
insieme”. Il libro degli Atti è la storia di un cammino che parte da Gerusalemme e, 
attraversando la Samaria e la Giudea, proseguendo nelle regioni della Siria e 
dell’Asia Minore e quindi nella Grecia, si conclude a Roma. Questa strada racconta 
la storia in cui camminano insieme la Parola di Dio e le persone che a quella Parola 
rivolgono l’attenzione e fede. La Parola di Dio cammina con noi. Tutti sono 
protagonisti, nessuno può essere considerato semplice comparsa. Questo bisogna 
capirlo bene: tutti sono protagonisti. Non è più protagonista il Papa, il Cardinale 
vicario, i Vescovi ausiliari; no: tutti siamo protagonisti, e nessuno può essere 
considerato una semplice comparsa. I ministeri, allora, erano ancora considerati 
autentici servizi. E l’autorità nasceva dall’ascolto della voce di Dio e della gente – 
mai separarli – che tratteneva “in basso” coloro che la ricevevano. Il “basso” della 
vita, a cui bisognava rendere il servizio della carità e della fede. Ma quella storia 
non è in movimento soltanto per i luoghi geografici che attraversa. Esprime una 
continua inquietudine interiore: questa è una parola chiave, la inquietudine 
interiore. Se un cristiano non sente questa inquietudine interiore, se non la vive, 
qualcosa gli manca; e questa inquietudine interiore nasce dalla propria fede e ci 
invita a valutare cosa sia meglio fare, cosa si deve mantenere o cambiare. Quella 
storia ci insegna che stare fermi non può essere una buona condizione per la Chiesa 
(cfr Evangelii gaudium, 23). E il movimento è conseguenza della docilità allo Spirito 
Santo, che è il regista di questa storia in cui tutti sono protagonisti inquieti, mai 
fermi. 
 

Non aver paura del confronto 
 

Pietro e Paolo, non sono solo due persone con i loro caratteri, sono visioni inserite 
in orizzonti più grandi di loro, capaci di ripensarsi in relazione a quanto accade, 
testimoni di un impulso che li mette in crisi – un’altra espressione da ricordare 
sempre: mettere in crisi –, che li spinge a osare, domandare, ricredersi, sbagliare e 
imparare dagli errori, soprattutto di sperare nonostante le difficoltà. Sono discepoli 
dello Spirito Santo, che fa scoprire loro la geografia della salvezza divina, aprendo 
porte e finestre, abbattendo muri, spezzando catene, liberando confini. Allora può 
essere necessario partire, cambiare strada, superare convinzioni che trattengono e 
ci impediscono di muoverci e camminare insieme. 
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Possiamo vedere lo Spirito che spinge Pietro ad andare nella casa di Cornelio, il 
centurione pagano, nonostante le sue esitazioni. Ricordate: Pietro aveva avuto una 
visione che l’aveva turbato, nella quale gli veniva chiesto di mangiare cose 
considerate impure, e, nonostante la rassicurazione che quanto Dio purifica non va 
più ritenuto immondo, restava perplesso. Stava cercando di capire, ed ecco arrivare 
gli uomini mandati da Cornelio. Anche lui aveva ricevuto una visione e un 
messaggio. Era un ufficiale romano, pio, simpatizzante per il giudaismo, ma non era 
ancora abbastanza per essere pienamente giudeo o cristiano: nessuna “dogana” 
religiosa lo avrebbe fatto passare. Era un pagano, eppure, gli viene rivelato che le 
sue preghiere sono giunte a Dio, e che deve mandare qualcuno a dire a Pietro di 
recarsi a casa sua. In questa sospensione, da una parte Pietro con i suoi dubbi, e 
dall’altra Cornelio che aspetta in quella zona d’ombra, è lo Spirito a sciogliere le 
resistenze di Pietro e aprire una nuova pagina della missione. Così si muove lo 
Spirito: così.  
L’incontro tra i due sigilla una delle frasi più belle del cristianesimo. Cornelio gli era 
andato incontro, si era gettato ai suoi piedi, ma Pietro rialzandolo gli dice: «Alzati: 
anch’io sono un uomo!» (At 10,26), e questo lo diciamo tutti: “Io sono un uomo, io 
sono una donna, siamo umani”, e dovremmo dirlo tutti, anche i Vescovi, tutti noi: 
“alzati: anche io sono un uomo”. E il testo sottolinea che conversò con lui in 
maniera familiare (cfr v. 27).  
 

Il cristianesimo dev’essere sempre umano, umanizzante, riconciliare differenze e 
distanze trasformandole in familiarità, in prossimità. Uno dei mali della Chiesa, anzi 
una perversione, è questo clericalismo che stacca il prete, il Vescovo dalla gente. Il 
Vescovo e il prete staccato dalla gente è un funzionario, non è un pastore. San 
Paolo VI amava citare la massima di Terenzio: «Sono uomo, niente di ciò ch’è 
umano lo stimo a me estraneo». L’incontro tra Pietro e Cornelio risolse un 
problema, favorì la decisione di sentirsi liberi di predicare direttamente ai pagani, 
nella convinzione – sono le parole di Pietro – «che Dio non fa preferenza di 
persone» (At 10,34). In nome di Dio non si può discriminare. E la discriminazione è 
un peccato anche fra noi: “noi siamo i puri, noi siamo gli eletti, noi siamo di questo 
movimento che sa tutto, noi siamo…”. No. Noi siamo Chiesa, tutti insieme. 
 

E vedete, non possiamo capire la “cattolicità” senza riferirci a questo campo largo, 
ospitale, che non segna mai i confini. Essere Chiesa è un cammino per entrare in 
questa ampiezza di Dio. Poi, tornando agli Atti degli Apostoli, ci sono i problemi che 
nascono riguardo all’organizzazione del crescente numero dei cristiani, e 
soprattutto per provvedere ai bisogni dei poveri. Alcuni segnalano il fatto che le 
vedove vengono trascurate. Il modo con cui si troverà la soluzione sarà radunare 
l’assemblea dei discepoli, prendendo insieme la decisione di designare quei sette 
uomini che si sarebbero impegnati a tempo pieno nella diakonia, nel servizio alle 
mense (At 6,1-7).  
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E così, con il discernimento, con le necessità, con la realtà della vita e la forza dello 
Spirito, la Chiesa va avanti, cammina insieme, è sinodale. Ma sempre c’è lo Spirito 
come grande protagonista della Chiesa. 
 

Inoltre, c’è anche il confronto tra visioni e attese differenti. Non dobbiamo temere 
che questo accada ancora oggi. Magari si potesse discutere così! Sono segni della 
docilità e apertura allo Spirito. Possono anche determinarsi scontri che 
raggiungono punte drammatiche, come capitò di fronte al problema della 
circoncisione dei pagani, fino alla deliberazione di quello che chiamiamo il Concilio 
di Gerusalemme, il primo Concilio.  
Come accade anche oggi, c’è un modo rigido di considerare le circostanze, che 
mortifica la makrothymía di Dio, cioè quella pazienza dello sguardo che si nutre di 
visioni profonde, visioni larghe, visioni lunghe: Dio vede lontano, Dio non ha fretta. 
La rigidità è un’altra perversione che è un peccato contro la pazienza di Dio, è un 
peccato contro questa sovranità di Dio. Anche oggi succede questo. 
 

Era capitato allora: alcuni, convertiti dal giudaismo, ritenevano nella loro 
autoreferenzialità che non ci potesse essere salvezza senza sottomettersi alla Legge 
di Mosè. In questo modo si contestava Paolo, il quale proclamava la salvezza 
direttamente nel nome di Gesù. Contrastare la sua azione avrebbe compromesso 
l’accoglienza dei pagani, che nel frattempo si stavano convertendo.  
 

Paolo e Barnaba furono mandati a Gerusalemme dagli Apostoli e dagli anziani. Non 
fu facile: davanti a questo problema le posizioni sembravano inconciliabili, si 
discusse a lungo. Si trattava di riconoscere la libertà dell’azione di Dio, e che non 
c’erano ostacoli che potessero impedirgli di raggiungere il cuore delle persone, 
qualsiasi fosse la condizione di provenienza, morale o religiosa.  
A sbloccare la situazione fu l’adesione all’evidenza che «Dio, che conosce i cuori», 
il cardiognosta, conosce i cuori, Lui stesso sosteneva la causa in favore della 
possibilità che i pagani potessero essere ammessi alla salvezza, «concedendo anche 
a loro lo Spirito Santo, come a noi» (At 15,8), concedendo così anche ai pagani lo 
Spirito Santo, come a noi.  
In tal modo prevalse il rispetto di tutte le sensibilità, temperando gli eccessi; si fece 
tesoro dell’esperienza avuta da Pietro con Cornelio: così, nel documento finale, 
troviamo la testimonianza del protagonismo dello Spirito in questo cammino di 
decisioni, e della sapienza che è sempre capace di ispirare: «È parso bene, allo 
Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo» eccetto quello necessario 
(At 15,28).  
 
Lo Spirito Santo e Noi nel cammino sinodale 
 

Il Papa si sofferma sulle parole “Lo Spirito santo e noi” e a braccio aggiunge: Così 
dovrete cercare di esprimervi, in questa strada sinodale, in questo cammino 
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sinodale. Se non ci sarà lo Spirito, sarà un parlamento diocesano, ma non un Sinodo. 
Noi non stiamo facendo un parlamento diocesano, non stiamo facendo uno studio 
su questo o l’altro, no: stiamo facendo un cammino di ascoltarsi e ascoltare lo 
Spirito Santo, di discutere e anche discutere con lo Spirito Santo, che è un modo di 
pregare. 
 

“Noi”: In questo Sinodo andiamo sulla strada di poter dire “è parso allo Spirito 
Santo e a noi”, perché sarete in dialogo continuo tra voi sotto l’azione dello Spirito 
Santo, anche in dialogo con lo Spirito Santo. Non dimenticatevi di questa formula: 
“È parso bene allo Spirito Santo e a noi di non imporvi altro obbligo”: è parso bene 
allo Spirito Santo e a noi. Così dovrete cercare di esprimervi, in questa strada 
sinodale, in questo cammino sinodale. Se non ci sarà lo Spirito, sarà un parlamento 
diocesano, ma non un Sinodo. Noi non stiamo facendo un parlamento diocesano, 
non stiamo facendo uno studio su questo o l’altro, no: stiamo facendo un cammino 
di ascoltarsi e ascoltare lo Spirito Santo, di discutere e anche discutere con lo 
Spirito Santo, che è un modo di pregare. 
 

“Lo Spirito santo e noi”. C’è sempre, invece, la tentazione di fare da soli, 
esprimendo una ecclesiologia sostitutiva – ce ne sono tante, di ecclesiologie 
sostitutive – come se, asceso al Cielo, il Signore avesse lasciato un vuoto da 
riempire, e lo riempiamo noi. No, il Signore ci ha lasciato lo Spirito! Ma le parole di 
Gesù sono chiare: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché 
rimanga con voi per sempre. […] Non vi lascerò orfani» (Gv 14,16.18). Per 
l’attuazione di questa promessa la Chiesa è sacramento, come affermato in Lumen 
gentium 1: «La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo 
strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano». In 
questa frase, che raccoglie la testimonianza del Concilio di Gerusalemme, c’è la 
smentita di chi si ostina a prendere il posto di Dio, pretendendo di modellare la 
Chiesa sulle proprie convinzioni culturali, storiche, costringendola a frontiere 
armate, a dogane colpevolizzanti, a spiritualità che bestemmiano la gratuità 
dell’azione coinvolgente di Dio. Quando la Chiesa è testimone, in parole e fatti, 
dell’amore incondizionato di Dio, della sua larghezza ospitale, esprime veramente 
la propria cattolicità. Ed è spinta, interiormente ed esteriormente, ad attraversare 
gli spazi e i tempi. L’impulso e la capacità vengono dallo Spirito: «Riceverete la forza 
dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, 
in tutta la Giudea e Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). Ricevere la forza 
dello Spirito Santo per essere testimoni: questa è la strada di noi Chiesa, e noi 
saremo Chiesa se andremo su questa strada. 
Chiesa sinodale significa Chiesa sacramento di questa promessa - cioè che lo 
Spirito sarà con noi - che si manifesta coltivando l’intimità con lo Spirito e con il 
mondo che verrà. Ci saranno sempre discussioni, grazie a Dio, ma le soluzioni 
vanno ricercate dando la parola a Dio e alle sue voci in mezzo a noi; pregando e 



48 
 

aprendo gli occhi a tutto ciò che ci circonda; praticando una vita fedele al Vangelo; 
interrogando la Rivelazione secondo un’ermeneutica pellegrina che sa custodire il 
cammino cominciato negli Atti degli Apostoli. E questo è importante: il modo di 
capire, di interpretare. Un’ermeneutica pellegrina, cioè che è in cammino. Il 
cammino che è incominciato dopo il Concilio? No. È incominciato con i primi 
Apostoli, e continua. Quando la Chiesa si ferma, non è più Chiesa, ma una bella 
associazione pia perché ingabbia lo Spirito Santo. Ermeneutica pellegrina che sa 
custodire il cammino incominciato negli Atti degli Apostoli. Diversamente si 
umilierebbe lo Spirito Santo. Gustav Mahler – questo l’ho detto altre volte – 
sosteneva che la fedeltà alla tradizione non consiste nell’adorare le ceneri ma nel 
custodire il fuoco. Io domando a voi: “Prima di incominciare questo cammino 
sinodale, a che cosa siete più inclini: a custodire le ceneri della Chiesa, cioè della 
vostra associazione, del vostro gruppo, o a custodire il fuoco? Siete più inclini ad 
adorare le vostre cose, che vi chiudono – io sono di Pietro, io sono di Paolo, io sono 
di questa associazione, voi dell’altra, io sono prete, io sono Vescovo – o vi sentite 
chiamati a custodire il fuoco dello Spirito?  È stato un grande compositore, questo 
Gustav Mahler, ma è anche maestro di saggezza con questa riflessione. Dei 
Verbum (n. 8), citando la Lettera agli Ebrei, afferma: «“Dio, che molte volte e in 
diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri” (Eb 1,1), non cessa di parlare 
con la Sposa del suo Figlio». C’è una felice formula di San Vincenzo di Lérins che, 
mettendo a confronto l’essere umano in crescita e la Tradizione che si trasmette da 
una generazione all’altra, afferma che non si può conservare il “deposito della 
fede” senza farlo progredire: «consolidandosi con gli anni, sviluppandosi col tempo, 
approfondendosi con l’età» (Commonitorium primum, 23,9) – “ut annis 
consolidetur, dilatetur tempore, sublimetur aetate”. Questo è lo stile del nostro 
cammino: le realtà, se non camminano, sono come le acque. Le realtà teologiche 
sono come l’acqua: se l’acqua non scorre ed è stantia è la prima a entrare in 
putrefazione. Una Chiesa stantia incomincia a essere putrefatta. 
 

Vedete come la nostra Tradizione è una pasta lievitata, una realtà in fermento dove 
possiamo riconoscere la crescita, e nell’impasto una comunione che si attua in 
movimento: camminare insieme realizza la vera comunione. È ancora il libro 
degli Atti degli Apostoli ad aiutarci, mostrandoci che la comunione non sopprime le 
differenze. È la sorpresa della Pentecoste, quando le lingue diverse non sono 
ostacoli: nonostante fossero stranieri gli uni per gli altri, grazie all’azione dello 
Spirito «ciascuno sente parlare nella propria lingua nativa» (At 2,8). Sentirsi a casa, 
differenti ma solidali nel cammino. Scusatemi la lunghezza, ma il Sinodo è una cosa 
seria, e per questo io mi sono permesso di parlare… 
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L’orizzonte del cammino sinodale 
 

Tornando al processo sinodale, la fase diocesana è molto importante, perché 
realizza l’ascolto della totalità dei battezzati, soggetto del sensus fidei infallibile in 
credendo. Ci sono molte resistenze a superare l’immagine di una Chiesa 
rigidamente distinta tra capi e subalterni, tra chi insegna e chi deve imparare, 
dimenticando che a Dio piace ribaltare le posizioni: «Ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili» (Lc 1,52), ha detto Maria. Camminare insieme scopre 
come sua linea piuttosto l’orizzontalità che la verticalità. La Chiesa sinodale 
ripristina l’orizzonte da cui sorge il sole Cristo: innalzare monumenti gerarchici vuol 
dire coprirlo. I pastori camminano con il popolo: noi pastori camminiamo con il 
popolo, a volte davanti, a volte in mezzo, a volte dietro. Il buon pastore deve 
muoversi così: davanti per guidare, in mezzo per incoraggiare e non dimenticare 
l’odore del gregge, dietro perché il popolo ha anche “fiuto”. Ha fiuto nel trovare 
nuove vie per il cammino, o per ritrovare la strada smarrita. Questo voglio 
sottolinearlo, e anche ai Vescovi e ai preti della diocesi. Nel loro cammino sinodale 
si domandino: “Ma io sono capace di camminare, di muovermi, davanti, in mezzo e 
dietro, o sono soltanto nella cattedra, mitra e baculo?”. Pastori immischiati, ma 
pastori, non gregge: il gregge sa che siamo pastori, il gregge sa la differenza. 
Davanti per indicare la strada, in mezzo per sentire cosa sente il popolo e dietro per 
aiutare coloro che rimangono un po’ indietro e per lasciare un po’ che il popolo 
veda con il suo fiuto dove sono le erbe più buone. 
 

Il sensus fidei qualifica tutti nella dignità della funzione profetica di Gesù Cristo 
(cfr Lumen gentium, 34-35), così da poter discernere quali sono le vie del Vangelo 
nel presente. È il “fiuto” delle pecore, ma stiamo attenti che, nella storia della 
salvezza, tutti siamo pecore rispetto al Pastore che è il Signore. L’immagine ci aiuta 
a capire le due dimensioni che contribuiscono a questo “fiuto”. Una personale e 
l’altra comunitaria: siamo pecore e siamo parte del gregge, che in questo caso 
rappresenta la Chiesa. Stiamo leggendo nel Breviario, Ufficio delle Letture, il “De 
pastoribus” di Agostino, e lì ci dice: “Con voi sono pecora, per voi sono pastore”. 
 Questi due aspetti, personale ed ecclesiale, sono inseparabili: non può 
esserci sensus fidei senza partecipazione alla vita della Chiesa, che non è solo 
l’attivismo cattolico, ci dev’essere soprattutto quel “sentire” che si nutre dei 
«sentimenti di Cristo» (Fil 2,5). 
 

L’esercizio del sensus fidei non può essere ridotto alla comunicazione e al 
confronto tra opinioni che possiamo avere riguardo a questo o quel tema, a quel 
singolo aspetto della dottrina, o a quella regola della disciplina. No, quelli sono 
strumenti, sono verbalizzazioni, sono espressioni dogmatiche o disciplinari. Ma non 
deve prevalere l’idea di distinguere maggioranze e minoranze: questo lo fa un 
parlamento.  
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Quante volte gli “scarti” sono diventati “pietra angolare” (cfr Sal 118,22; Mt 21,42), 
i «lontani» sono diventati «vicini» (Ef 2,13). Gli emarginati, i poveri, i senza 
speranza sono stati eletti a sacramento di Cristo (cfr Mt 25,31-46).  
La Chiesa è così. E quando alcuni gruppi volevano distinguersi di più, questi gruppi 
sono finiti sempre male, anche nella negazione della Salvezza, nelle eresie. 
Pensiamo a queste eresie che pretendevano di portare avanti la Chiesa, come il 
pelagianesimo, poi il giansenismo. Ogni eresia è finita male. Lo gnosticismo e il 
pelagianesimo sono tentazioni continue della Chiesa. Ci preoccupiamo tanto, 
giustamente, che tutto possa onorare le celebrazioni liturgiche, e questo è buono – 
anche se spesso finiamo per confortare solo noi stessi – ma San Giovanni 
Crisostomo ci ammonisce: «Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia 
oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri, privi di panni per coprirsi. 
Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre 
per il freddo e la nudità. Colui che ha detto: “Questo è il mio corpo”, confermando 
il fatto con la parola, ha detto anche “Mi avete visto affamato e non mi avete dato 
da mangiare” e: “Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno dei più piccoli 
tra questi, non l’avete fatto neppure a me”» (Omelie sul Vangelo di Matteo, 50, 3). 
“Ma, Padre, cosa sta dicendo? I poveri, i mendicanti, i giovani tossicodipendenti, 
tutti questi che la società scarta, sono parte del Sinodo?”. Sì, caro, sì, cara: non lo 
dico io, lo dice il Signore: sono parte della Chiesa. Al punto tale che se tu non li 
chiami, si vedrà il modo, o se non vai da loro per stare un po’ con loro, 
per sentire non cosa dicono ma cosa sentono, anche gli insulti che ti danno, non 
stai facendo bene il Sinodo. Il Sinodo è fino ai limiti, comprende tutti. Il Sinodo è 
anche fare spazio al dialogo sulle nostre miserie, le miserie che ho io come Vescovo 
vostro, le miserie che hanno i Vescovi ausiliari, le miserie che hanno i preti e i laici e 
quelli che appartengono alle associazioni; prendere tutta questa miseria! Ma se noi 
non includiamo i miserabili – tra virgolette – della società, quelli scartati, mai 
potremo farci carico delle nostre miserie. E questo è importante: che nel dialogo 
possano emergere le proprie miserie, senza giustificazioni. Non abbiate paura! 
 

Il dono di essere parte del popolo di Dio 
 

Bisogna sentirsi parte di un unico grande popolo destinatario delle divine 
promesse, aperte a un futuro che attende che ognuno possa partecipare al 
banchetto preparato da Dio per tutti i popoli (cfr Is 25,6). E qui vorrei precisare che 
anche sul concetto di “popolo di Dio” ci possono essere ermeneutiche rigide e 
antagoniste, rimanendo intrappolati nell’idea di una esclusività, di un privilegio, 
come accadde per l’interpretazione del concetto di “elezione” che i profeti hanno 
corretto, indicando come dovesse essere rettamente inteso. Non si tratta di un 
privilegio – essere popolo di Dio –, ma di un dono che qualcuno riceve … per sé? 
No: per tutti, il dono è per donarlo: questa è la vocazione. È un dono che qualcuno 
riceve per tutti, che noi abbiamo ricevuto per gli altri, è un dono che è anche una 
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responsabilità. La responsabilità di testimoniare nei fatti e non solo a parole le 
meraviglie di Dio, che, se conosciute, aiutano le persone a scoprire la sua esistenza e ad 
accogliere la sua salvezza. L’elezione è un dono, e la domanda è: il mio essere 
cristiano, la mia confessione cristiana, come lo regalo, come lo dono? La volontà 
salvifica universale di Dio si offre alla storia, a tutta l’umanità attraverso 
l’incarnazione del Figlio, perché tutti, attraverso la mediazione della Chiesa, 
possano diventare figli suoi e fratelli e sorelle tra loro. È in questo modo che si 
realizza la riconciliazione universale tra Dio e l’umanità, quell’unità di tutto il 
genere umano di cui la Chiesa è segno e strumento (cfr Lumen gentium, 1). Già 
prima del Concilio Vaticano II era maturata la riflessione, elaborata sullo studio 
attento dei Padri, che il popolo di Dio è proteso verso la realizzazione del Regno, 
verso l’unità del genere umano creato e amato da Dio. E la Chiesa come noi la 
conosciamo e sperimentiamo, nella successione apostolica, questa Chiesa deve 
sentirsi in rapporto con questa elezione universale e per questo svolgere la sua 
missione. Con questo spirito ho scritto Fratelli tutti. La Chiesa, come diceva San 
Paolo VI, è maestra di umanità che oggi ha lo scopo di diventare scuola di 
fraternità. 
 

Perché vi dico queste cose? Perché nel cammino sinodale, l’ascolto deve tener 
conto del sensus fidei, ma non deve trascurare tutti quei “presentimenti” incarnati 
dove non ce l’aspetteremmo: ci può essere un “fiuto senza cittadinanza”, ma non 
meno efficace. Lo Spirito Santo nella sua libertà non conosce confini, e non si lascia 
nemmeno limitare dalle appartenenze. Se la parrocchia è la casa di tutti nel 
quartiere, non un club esclusivo, mi raccomando: lasciate aperte porte e finestre, 
non vi limitate a prendere in considerazione solo chi frequenta o la pensa come 
voi – che saranno il 3, 4 o 5%, non di più. Permettete a tutti di entrare… Permettete 
a voi stessi di andare incontro e lasciarsi interrogare, che le loro domande siano le 
vostre domande, permettete di camminare insieme: lo Spirito vi condurrà, abbiate 
fiducia nello Spirito. Non abbiate paura di entrare in dialogo e lasciatevi 
sconvolgere dal dialogo: è il dialogo della salvezza. 
 

Non siate disincantati, preparatevi alle sorprese. C’è un episodio nel libro 
dei Numeri (cap. 22) che racconta di un’asina che diventerà profetessa di Dio. Gli 
ebrei stanno concludendo il lungo viaggio che li condurrà alla terra promessa. Il 
loro passaggio spaventa il re Balak di Moab, che si affida ai poteri del mago Balaam 
per bloccare quella gente, sperando di evitare una guerra. Il mago, a suo modo 
credente, domanda a Dio che fare. Dio gli dice di non assecondare il re, che però 
insiste, e allora lui cede e sale su un’asina per adempiere il comando ricevuto. Ma 
l’asina cambia strada perché vede un angelo con la spada sguainata che sta lì a 
rappresentare la contrarietà di Dio. Balaam la tira, la percuote, senza riuscire a farla 
tornare sulla via. Finché l’asina si mette a parlare avviando un dialogo che aprirà gli 
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occhi al mago, trasformando la sua missione di maledizione e morte in missione di 
benedizione e vita. 
Questa storia ci insegna ad avere fiducia che lo Spirito farà sentire sempre la sua 
voce. Anche un’asina può diventare la voce di Dio, aprirci gli occhi e convertire le 
nostre direzioni sbagliate. Se lo può fare un’asina, quanto più un battezzato, una 
battezzata, un prete, un Vescovo, un Papa. Basta affidarsi allo Spirito Santo che usa 
tutte le creature per parlarci: soltanto ci chiede di pulire le orecchie per sentire 
bene. 
 

Non lasciate indietro nessuno 
 

Sono venuto qui per incoraggiarvi a prendere sul serio questo processo sinodale e a 
dirvi che lo Spirito Santo ha bisogno di voi. E questo è vero: lo Spirito Santo ha 
bisogno di noi. Ascoltatelo ascoltandovi. Non lasciate fuori o indietro nessuno. Farà 
bene alla Diocesi di Roma e a tutta la Chiesa, che non si rafforza solo riformando le 
strutture – questo è il grande inganno! –, dando istruzioni, offrendo ritiri e 
conferenze, o a forza di direttive e programmi - questo è buono, ma come parte di 
altro - ma se riscoprirà di essere popolo che vuole camminare insieme, tra di noi e 
con l’umanità. Un popolo, quello di Roma, che contiene la varietà di tutti i popoli e 
di tutte le condizioni: che straordinaria ricchezza, nella sua complessità!  
 

Ma occorre uscire dal 3-4% che rappresenta i più vicini, e andare oltre per 
ascoltare gli altri, i quali a volte vi insulteranno, vi cacceranno via, ma è 
necessario sentire cosa pensano, senza volere imporre le nostre cose: lasciare che 
lo Spirito ci parli. 
 

In questo tempo di pandemia, il Signore spinge la missione di una Chiesa che sia 
sacramento di cura. Il mondo ha elevato il suo grido, ha manifestato la sua 
vulnerabilità: il mondo ha bisogno di cura. 
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SYNODUS EPISCOPORUM 
 

XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi  
Documento sul processo sinodale “Per una Chiesa sinodale: comunione, 

partecipazione e missione”  
 
Presentazione dell’itinerario sinodale approvato dal Santo Padre Francesco 
nell’udienza concessa al Cardinale Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, in 
data 24 aprile 2021.  
 
1. «Il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo 
millennio. Quello che il Signore ci chiede, in un certo senso, è già tutto contenuto 
nella parola "Sinodo". Camminare insieme – Laici, Pastori, Vescovo di Roma – è un 
concetto facile da esprimere a parole, ma non così facile da mettere in pratica» 
(Discorso del Santo Padre Francesco nella commemorazione del 50° anniversario 
dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015). Per questo la prossima 
Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi avrà come tema “Per una 
Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e missione”.  
 
2. Effettivamente, la sinodalità ci riconduce all’essenza stessa della Chiesa, alla sua 
realtà costitutiva, e si orienta all’evangelizzazione. È un modo di essere ecclesiale e 
una profezia per il mondo di oggi. «Come il corpo è uno e ha molte membra, e tutte 
le membra del corpo, benché siano molte, formano un solo corpo, così è anche di 
Cristo» (1 Cor 12, 12). È ciò che Sant’Agostino denomina il Cristo Totale (cf. 
Sermone 341), capo e membra in unità indivisibile, inseparabile. Solo dall’unità in 
Cristo capo assume significato la pluralità tra i membri del corpo, che arricchisce la 
Chiesa, superando qualunque tentazione di uniformità. A partire da questa unità 
nella pluralità, con la forza dello Spirito, la Chiesa è chiamata ad aprire cammini e, 
al contempo, a porsi essa stessa in cammino.  
 
3. Il Sinodo dei Vescovi è il punto di convergenza del dinamismo di ascolto 
reciproco nello Spirito Santo, condotto a tutti i livelli della vita della Chiesa (cf. 
Discorso del Santo Padre Francesco nella commemorazione del 50° anniversario 
dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015). Non è solo un evento, ma 
un processo che coinvolge in sinergia il Popolo di Dio, il Collegio episcopale e il 
Vescovo di Roma, ciascuno secondo la propria funzione (cf. Indirizzo di saluto del 
Cardinale Mario Grech al Santo Padre nel Concistoro per la creazione di nuovi 
cardinali, 28 novembre 2020).  
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ITINERARIO PER LA CELEBRAZIONE DEL SINODO  
4. Considerando che le Chiese particolari, nelle quali e a partire dalle quali esiste 
l’una e unica Chiesa cattolica, contribuiscono efficacemente al bene di tutto il 
corpo mistico, che è pure il corpo delle Chiese (cf. Lumen Gentium 23), un processo 
sinodale integrale si realizzerà in modo autentico solo se si coinvolgono in esso le 
Chiese particolari. E un autentico coinvolgimento delle Chiese particolari può 
realizzarsi solo se vi prendono parte anche gli organismi intermedi di sinodalità, 
cioè i Sinodi delle Chiese orientali cattoliche, i Consigli e le Assemblee delle Chiese 
sui iuris e le Conferenze Episcopali, con le loro espressioni nazionali, regionali e 
continentali.  
5. In conseguenza di ciò, il cammino sinodale avrà inizio con un’apertura solenne e 
si articolerà in tre fasi:  
 

5.1. APERTURA DEL SINODO: ottobre 2021  
Avrà luogo tanto in Vaticano quanto in ciascuna Chiesa particolare.  
5.1.1. Apertura con il Santo Padre in Vaticano: 9-10 ottobre 2021.  
a. Momento di incontro / riflessione  

b. Momento di preghiera / celebrazione (Eucaristia)  
5.1.2. Apertura nelle Chiese particolari: domenica 17 ottobre 2021.  
Si suggerisce lo stesso schema, sotto la presidenza del rispettivo vescovo 
diocesano:  
c. Momento di incontro / riflessione  

d. Momento di preghiera / celebrazione (Eucaristia)  
 

5.2. FASE NELLE CHIESE PARTICOLARI E NELLE ALTRE REALTÀ ECCLESIALI: 
ottobre 2021 – aprile 2022  
L’obiettivo di questa fase è la consultazione del Popolo di Dio (cf. Episcopalis 
Communio, 5,2) affinché il processo sinodale si realizzi nell’ascolto della totalità dei 
battezzati, soggetto del sensus fidei infallibile in credendo.  
Per facilitare la consultazione e la partecipazione di tutti, si presenta il seguente 
itinerario:  
 

SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO:  
La Segreteria Generale del Sinodo invierà un Documento preparatorio, 
accompagnato da un Questionario e da un Vademecum con proposte per realizzare 
la consultazione in ciascuna Chiesa particolare.  
Il Documento sarà inviato anche ai Dicasteri della Curia Romana, alle Unioni di 
Superiori / Superiore Maggiori ad altre unioni / federazioni della vita consacrata, ai 
movimenti internazionali dei laici e alle Università / Facoltà di Teologia.  
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CHIESE PARTICOLARI E CONFERENZE EPISCOPALI O ORGANISMI 

CORRISPONDENTI:  
Ogni vescovo nominerà un responsabile (equipe) diocesano della consultazione 
sinodale, che possa fungere da punto di riferimento e di collegamento con la 
Conferenza Episcopale e che accompagni la consultazione nella Chiesa particolare 
in tutti i suoi passi. (Prima di ottobre 2021).  
Ogni Conferenza Episcopale (o organismo corrispondente) nominerà a sua volta un 
responsabile (equipe) che possa fungere da referente e da collegamento tanto con 
i responsabili diocesani quanto con la Segreteria Generale del Sinodo.  
(Prima di ottobre 2021).  
 

CHIESE PARTICOLARI:  
La consultazione nelle Chiese particolari si svolgerà attraverso gli organi di 
partecipazione previsti dal diritto, senza escludere le altre modalità che si 
giudichino opportune perché la consultazione stessa sia reale ed efficace (cf. 
Episcopalis Communio, 6).  
La consultazione del Popolo di Dio in ciascuna Chiesa particolare si concluderà con 
una Riunione pre-sinodale, che sarà il momento culminante del discernimento 
diocesano.  
Dopo la chiusura della fase diocesana, ogni Chiesa particolare invierà i suoi 
contributi alla Conferenza Episcopale entro la data stabilita dalla propria 
Conferenza episcopale. Nelle Chiese orientali i contributi saranno inviati agli 
organismi corrispondenti.  
 

CONFERENZE EPISCOPALI O ORGANISMI CORRISPONDENTI:  
Si aprirà un periodo di discernimento dei pastori riuniti in assemblea (Conferenza 
Episcopale), ai quali si chiede di ascoltare ciò che lo Spirito ha suscitato nelle Chiese 
loro affidate.  
Al processo di redazione della sintesi parteciperanno anche il responsabile della 
Conferenza Episcopale per ciò che si riferisce al processo sinodale e la sua equipe, 
come pure i rappresentanti eletti per partecipare all’Assemblea Generale Ordinaria 
del Sinodo en Roma, una volta ratificati dal Santo Padre.  
La sintesi sarà inviata alla Segreteria Generale del Sinodo. Si invieranno pure i 
contributi di ogni Chiesa particolare. (Prima di aprile 2022).  
 

ALTRI CONTRIBUTI:  
Si riceveranno anche i contributi inviati dai Dicasteri della Curia Romana, dalle 
Università / Facoltà di Teologia, dalle Unione di Superiori / Superiore Generali (USG 
/ UISG), dalle altre unioni / federazioni di Vita Consacrata, e dai movimenti 
internazionali dei laici. (Prima di aprile 2022).  
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SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO:  
La Segreteria Generale del Sinodo procederà alla redazione del primo 
Instrumentum Laboris. (Prima di settembre 2022).  
 

5.3. FASE CONTINENTALE: settembre 2022 - marzo 2023  
La finalità di questa fase è di dialogare a livello continentale sul testo del primo 
Instrumentum Laboris, realizzando un ulteriore atto di discernimento alla luce delle 
particolarità culturali specifiche di ogni continente.  
 

SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO:  
La Segreteria Generale del Sinodo pubblicherà e invierà il primo Instrumentum 
Laboris. (Nel settembre 2022).  
 

RIUNIONI INTERNAZIONALI DI CONFERENZE EPISCOPALI:  
Ogni Riunione Internazionale di Conferenze Episcopali nominerà a sua volta un 
responsabile che possa fungere da referente e da collegamento tanto con le 
Conferenze Episcopali quanto con la Segreteria Generale del Sinodo. (Prima di 
settembre 2022).  
 

Discernimento pre-sinodale nelle Assemblee continentali. Si stabiliranno i criteri di 
partecipazione dei vescovi residenziali e degli altri membri del Popolo di Dio.  
Le Assemblee termineranno con la redazione di un documento finale, che sarà 
inviato alla Segreteria Generale del Sinodo. (Nel marzo 2023).  
 

ALTRI CONTRIBUTI:  
Contemporaneamente alle riunioni pre-sinodali a livello continentale, si 
raccomanda che si svolgano anche assemblee internazionali di specialisti, che 
possano inviare i loro contributi alla Segreteria Generale del Sinodo. (nel marzo 
2023).  
 

SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO:  
La Segreteria Generale del Sinodo procederà alla redazione del secondo 
Instrumentum Laboris. (Prima di giugno 2023).  
 

5.4. FASE DELLA CHIESA UNIVERSALE: ottobre 2023  
 

La Segreteria Generale del Sinodo invierà il secondo Instrumentum Laboris ai 
partecipanti all’Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi.  
Celebrazione del Sinodo dei Vescovi a Roma, secondo le procedure stabilite nella 
Costituzione Apostolica Episcopalis Communio. (Ottobre 2023)  
 

 Mario Card. Grech  
Segretario Generale  
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L’Assemblea Generale del maggio scorso ha così avviato il cammino sinodale delle 

Chiese in Italia. A luglio il Consiglio Permanente, alla luce della Carta d’intenti 
presentata in Assemblea, ha tracciato un primo disegno di tale cammino, 

individuando un percorso quadriennale scandito da tre fasi correlate: narrativa, 

sapienziale e profetica.  

La prima fase – narrativa – è costituita da un biennio in cui verrà dato spazio 

all’ascolto e al racconto della vita delle persone, delle comunità e dei territori. Nel 
primo anno (2021-22) faremo nostre le proposte della Segreteria Generale del 

Sinodo dei Vescovi per la XVI Assemblea Generale Ordinaria; nel secondo anno 

(2022-23) la consultazione del Popolo di Dio si concentrerà su alcune priorità che 

saranno individuate dall’Assemblea Generale della CEI del maggio 2022.  

La seconda fase – sapienziale – è rappresentata da un anno (2023-24) in cui le 

comunità, insieme ai loro pastori, s’impegneranno in una lettura spirituale delle 
narrazioni emerse nel biennio precedente, cercando di discernere “ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese” attraverso il senso di fede del Popolo di Dio. In questo 
esercizio saranno coinvolte le Commissioni Episcopali e gli Uffici pastorali della CEI, 

le Istituzioni teologiche e culturali.  

La terza fase – profetica – culminerà, nel 2025, in un evento assembleare nazionale 

da definire insieme strada facendo. In questo con-venire verranno assunte alcune 

scelte evangeliche, che le nostre Chiese saranno chiamate a riconsegnare al popolo 

di Dio, incarnandole nella vita delle comunità nella seconda parte del decennio 

(2025-30).  

Il cammino sinodale non parte da zero, ma s’innesta nelle scelte pastorali degli 
ultimi decenni e, in particolare, nei Convegni Ecclesiali di Verona e Firenze. Proprio 

qui, papa Francesco ci esortò ad «avviare, in modo sinodale, un approfondimento 

della Evangelii gaudium». Quel discorso del Santo Padre, insieme all’Esortazione 
apostolica, scandiranno la traiettoria del percorso.  

Facciamo nostro il metodo di consultazione capillare proposto dal Sinodo dei 

Vescovi, che prevede il coinvolgimento di parrocchie, operatori pastorali, 

associazioni e movimenti laicali, scuole e università, congregazioni religiose, gruppi 

di prossimità e di volontariato, ambienti di lavoro, luoghi di assistenza e di cura... 
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Per questo è fondamentale costituire gruppi sinodali diffusi sul territorio: non solo 

nelle strutture parrocchiali, ma anche nelle case e dovunque sia possibile 

incontrare e ascoltare persone. Questo metodo richiede la presenza di un 

moderatore e di un segretario per ogni gruppo. Nella prossima sessione autunnale 

(27-29 settembre 2021), il Consiglio Episcopale Permanente nominerà un Comitato 

con il compito di promuovere, sostenere e accompagnare il cammino.  

Le Chiese locali che stanno vivendo il Sinodo o il cammino sinodale, o lo hanno 

concluso da poco, non dovranno preoccuparsi di duplicare o sovrapporre itinerari e 

proposte, ma saranno aiutate ad armonizzare i loro cammini con quello nazionale e 

a condividere le esperienze vissute.  

All’inizio di ottobre saranno consegnate le prima linee per il cammino sinodale e 

alcuni suggerimenti metodologici. Nel frattempo, con l’uscita odierna dei 
documenti preparati dal Sinodo dei Vescovi, i convegni e gli incontri previsti in ogni 

Diocesi nel mese di settembre possono essere occasione per trattare della 

sinodalità quale forma e stile della Chiesa.  

Gesù Buon Pastore conosce i nostri cuori, i nostri desideri e le nostre speranze, 

come anche i nostri fallimenti e le nostre delusioni. A Lui guardiamo e da Lui 

lasciamoci guidare.  

LA PRESIDENZA CEI  

Roma, 7 settembre 2021 
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PREGHIERA PER IL SINODO 
Adsumus Sancte Spiritus 

 
Ogni sessione del Concilio Vaticano II iniziava con la preghiera Adsumus Sancte 
Spiritus, le prime parole dell'originale latino, che significano: "Noi stiamo davanti a 
Te, Spirito Santo", una preghiera che è stata storicamente usata nei concili, nei 
sinodi e in altre assemblee della Chiesa per centinaia di anni e che è attribuita a 
Sant'Isidoro di Siviglia (560 circa - 4 aprile 636). Mentre intraprendiamo questo 
processo sinodale, questa preghiera invita lo Spirito Santo ad operare in noi 
affinché possiamo essere una comunità e un popolo di grazia. Per il cammino 
sinodale dal 2021 al 2023, proponiamo la seguente versione semplificata, affinché 

qualsiasi gruppo o assemblea liturgica possa recitarla più facilmente. 
 
 

Siamo davanti a Te, Spirito Santo, 
mentre ci riuniamo nel Tuo nome. 

 
Con Te solo a guidarci, 

fa' che tu sia di casa nei nostri cuori; 
Insegnaci la via da seguire 

e come dobbiamo percorrerla. 
 

Siamo deboli e peccatori; 
non lasciare che promuoviamo il disordine. 

Non lasciare che l'ignoranza ci porti sulla strada sbagliata 
né che la parzialità influenzi le nostre azioni 

Fa' che troviamo in Te la nostra unità 
affinché possiamo camminare insieme verso la vita eterna 

e non ci allontaniamo dalla via della verità 
e da ciò che è giusto. 

 
Tutto questo chiediamo a te, 

che sei all'opera in ogni luogo e in ogni tempo, 
nella comunione del Padre e del Figlio, 

nei secoli dei secoli. 
Amen. 
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